
P R A T T I C A

NVOVA , ET VTILISSIMA

Di tutto quello, ch'al diligente Barbiero s'appartiene : cioè

di cauar Sangue, medicar Ferite; & Balſamar

corpi Humani.

con altri mirabili Secreti , e Figure .

C O M P O ST A

PER CINTIO DAMATO

N A P O L I T A N O .

I N V E N E T I A, M. DC. LXIX.

Appreſſo Gio: Battiſta Brigna.

CON LICENZA DE SV PERIORI , E PRIVILEGIO.
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A GLORIosissIMI SANTI
a

COSMOETDAMIANO

SINGOLARI PROTETTORI
Dell'Arte, e dell'Autore,

RGº22

=ss Val VESTE mie poche, 8 inculte fatiche più dal
SS | zelo diimio profſimo, che dall'ambi

tione d'honoraril mio nome prodotte ; a voi

ſempre Beati nel Cielo deuotamente io conſa

cro: ſperando dall'aura iſteſſa, che dell'immor

tal gratie in voi, e davoi ſpira di riceueresì fat

to accreſcimento,e valore, ch'vſcendo per altrui

beneficio, e per voſtro honore con la luce, che

da voi riceue alla luce del Mondo ( quan

tunque per ſe medeſime nulle ſieno ) habbiano nondimeno ſottol

ombra della ſantità voſtra a renderſi altrettanto all'altrui ſalute pro

fitteuoli quanto a voigrate, ſe non per l'eccellenza dell'opera, per l'ec

ceſſo almeno dell'affetto, 8 della deuotione con la quale altrui la pale

ſo, & a voi con ogni humiltà la dedico.

/

Deuotiſſimo Oratore

Cintio d'Amato.

-

- --- IN CER
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A v T o R E,
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t-N VEST 1 d'affetto humil vergati fogli

A Prendi da la mia mano, e ſ . i r ,

º o COSMO , E D A MI A NO

Riceuegli, e raccogli; -

Onde mia ferma fede i

2Cottenga poi da Dio gratia in mercede.
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U Voi coppia gentile, º

Che con medica, man di mille mali , .

Curaſte in terra i miſeri mortali ;

E con felice ſorte

Vita hauesti al morir , ſpregiando morte ;

-

ciNiio nomei sci, io ei mi
vA voi conſacra con deuoto core , -

Fatela voi dal Ciel degna d'honore,

,

“,

-

r

-

-

ºr ap,
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e



C A VA L I E R B A S I L E

A C I N T I o
D A M A T O.

Veſto ſpirto gentile, -

Q Che di CITNTI O ha in ſua man l'arte, e lo ſtile,

E nel parlar , ne l'opre

Facondo dir, fecondo ingegno ei ſcopre;

| Degno è d'eſſer nomato

CINTIO d'Amato nò ; da Cintio amato,

A DvE



A DvE MARTIRI DI CHRISTo

COSMOETDAMIANO
NATI DA VIN rARTo GEMELLI

Lorioſi Guerrieri, inuitti heroi,

AMartiri generoſi, , è

Che godete di Dio gli alti ripoſi, - -

Spargeste il ſangue , e poi,

TNon fu nò vostro il danno,

Reſtò deluſo il barbaro Tiranno,

Liſia crudel non vedi,

che gioiſcon di Dio, e tu no'l credi?

Tu ne l'eterne pene, - N

gueſti à l'eterno bene

A questi armati del diuin valore

Pedico l'opra mia , conſacro il core.

r . - a x 3 DEL 1



D E L M E D E SI M o:

Nºi più ra,ra ſuole - - - -

si pregi homai, che ſpirto e vita infonda

-4 cui di Lethe ſia preſſo la ſponda ;

Toiche gemino Sole

iAille rapir ſi vede - -

A Morte auara glorioſe prede,

A con maggior virtute -

pà vita è l'alme, e rende è i cor ſalute :

- a i

º º : - a -



D E L M E D E SIM o,

oM E ſi verſi il ſangue
º -, s - - - -

come s'imprima altrui breue ferita , .

Ter dar ſalute , e vita : - .

In queste poche carte - -

Fſpreſſo è al vino il modo ver de l'arte è- - - - - -- - -- –r ------ --- - - -- N - - - º - -

- - - º - - e - - , - - - - - e - - º

º 5 - -

º , . - , f

s - - -

a º s. e a - i

i º, º -.

- a

v º i

- - l - -

- - - - a

- -

-

-
-

-

i , e )
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A BEATI MARTIRI SANTI

COSMOETDAMIANO
D I - -

G I O B A TT I STA

B E R G A Z Z A N O -

Veſta , d'vn parto ſol coppia gradita,

Q Queſti , che fur già ne pietoſi offici

Trecurſori ſolleciti, ed amici

D'vna fè , d'vn volere , e d vna vita.

se dier ſoccorſo è più d'una ferita,

Fatta da ferro rio, da mani vltrici, .

Toſcia fra crudi, e barbari nemici º

sprezzaro di quà giù mortale aita. gº

-

-

º fede, è zelo, è amore, è gran deſe,
Si caldamente a radi petti iſto, l Sà

?, bio.Dar vita a molti , e poi morir

col proprio ſangue far del cielo acquiſto,

corpi ſanar con caldo affetto , e pio;

Aedici per altrui, egri per chi RI ST9.



- DI PRESERVARE

Da corruttione , è dicemo di Balſamare i corpi

morti .

eStº3RG9.27 i 9

( Sè46 RG8à6Sò

-

-

5 |AVEND O trattato pienamente del ſalaſſo,

º &di quanto in quello il diligente, 8 Dotto Bar

biere oſſeruar deue ; non mi ha parſo fuor di

prepoſito a tant'vtil opra anche breuemente

| aggiungere il modo di condire, è balſamare i

i corpi morti, come coſa da tutti i ſauij appro

º º uata, & ſingularmente dal dotto Signor Santo

size: rello demoſtrata, che più al meſtiero del Barbie

roſiconuiene, non eſſendone ſtata fin hora da

neſſuno de Scrittori della noſtra profeſſione, ne pure coſa è picciola,

è grande detta. Poi che ſi come il dotto Medico dall'ingiurie de mor

bi, & dalla morte i viuenti difende, coſi queſto dalle putredini i corpi

morti (i qualiò per virtù d'armi, è di lettere, è per eccellenza di meri

ti viſſero al mondo chiari ) preſerua. Etſi come il Medico per ſuo fi

dato tiene a tal'officio il diligente Barbiero; neceſſaria coſa è, che coſi

queſto, come quello l'arte, 8 la maniera, con che tal meſtiero s'adem

pie, ſappia: del che hauendone à ſomma eſperienza cognitione, &ha

uendone la perfetta ſcienza acquiſtata, ſi appreſſo li dotti Anotomiſti

ieri,assassini simºstri"º - Clierill



eſſermi più volte trouato preſente à tali effetti, 8 nelbalſamare" -

di molti Signori Napolitani, 8 in particolare il corpo dell'Eccellentiſs.

Sign Principe di Sulmona, il quale ſi conſerua nella Sacreſtia di Monte

Oliueto, il corpo dell'Eccellentiſs. D. Ceſare d'Auolos, che ſi conſer

ua nella Sacreſtia di S. Domenico, il corpo del Sig. Ottauio Langellot

to fratello dell'Eminentiſſimo Sig. Cardinale, 8 il corpo del Sig. Mar

cello Sacchetti fratello dell'altro Eminentiſſimo Sig. Cardinale, 8 il

corpo del Sig. Gioſeppe Bernalli huomo chiariſſimo pervirtù, 8 per

lettere il quale ſi conſerua nella Chieſa di S. Lucia del Monte, 8 altri

ſimili, non hò voluto qui mancare di dimoſtrare il detto modo, come

coſa di molta importanza, di gran veilità, 8 honore all'officio del Bar

i , vna con la ricetta degli ingredienti a tal'effetto, & ſeruitione

ceitari).
.

-

-



R I C E r
T A.

Di roſe roſſe

D'Aſſenſo ſecco

Di Lauendola

Di noce di Cipreſſo, S&

Di ſaluia

Di calamo aromatico )

Diſpica germana -) -

Di Mirra ) -

Di Maſtice e ) vn'oncia per ciaſcheduna .

D'Aloe - -

Di Cinnamomo )

Di Mace )

Di noce moſcata , ) vn'oncia per ciaſcheduna.

)
-

)

l

Manipoli tre per ciaſcheduna:

'
Manipolovno per ciaſcheduna.

Di Garofali

Di Zaffrana.

Di fale commune cioè di ſale marino ) -

Di Cimino ) libravna per ciaſcheduna,

Di forfora bollita.

Lequali coſe tutte piſtate inſieme alla groſſa ſi conſeruino per l'opra.

Acquavita lib.1o aceto fortiſſimo lib.15, ſtoppa di canape, è bom

bacelib. 8. ſpongie groſſe num. 4. le quali ſtando all'ordine per tal'ef

fetto.

s'apre primieramente il ventre prima per lungo, 8 poi per largo,

cioè per trauerſo, s'eſprimo nell'inteſtina ſtaccate con lo ſtomaco li re

ni, il fegato, & la milza, dopò aperto il petto dall'Vna, & l'altra parte,

doue le coſte ſi terminano in cartilagine ſi cacciano fuori li membri ſpi

ritali, quali ſono il cuore, il polmone, l'efofago tagliato inſino all'epi

glottide: alcuni la lingua, 8 gl'occhi laſciati al corpo condiſcono con

balſami, altri poi al tutto gli ſeparano, ma quant'à gl'occhi, ſecondo

me, baſtarà ſolo pungerli in maniera, che neſchi l'humor liquido, Se

poi condirle.

Dopò ſi laui il corpo prima con acqua fredda, 8 s'aſterga con le ſo

pradette ſpongie.Secondo ſi laui con aceto fortiſſimo. Terzo con acqua

vita, ma tutto ciò con diligenza, dopò eſſendo fatta l'aſterſione con le
- - - - a r . ſecche



ſecche ſpongie, & eſſendouiſi poſta la poluere già di ſopra notata, vi ſi

pieghi, a punto come quando noi condiamo la carne di porco col ſale,

cioè saplichino le faldelle di ſtoppa, è di bombace, bagnate d'acqua

vite, & dinuouo ſpremute con la mano per ogni parte ſopra la carne

inſieme con la poluere ſparſa, delle quali coſe sempirà ancora tutta la

cauità del ventre, 8 del petto, 8 finalmente ſi cuſcirà la pelle.

Il capo della maniera ſteſſa ſi condiſce, come del corpo s'è detto,im

peroche perforato il cranio è ſecato (come dir vogliamo) con vna ſer

ra, da quello ſe ne caua fuori il cerebro, dopoi ſi laua con acqua fredda,

ſecondo con aceto, 8, terzo con acquavite, & ſiempie delle ſopradet

te polueri, & di fardelle di ſtoppa, è bombace bagnate, 8 ſpremute

come di ſopra.

Ciò fatto sinuogli il cadauero in vn lenzuolo incerato, ma però cal

do di maniera ch'ogni deto reſti ſeparato dall'altro, il quale cadauero

inuolto nell'incerato, e caldo lenzuolo s'intingerà finalmente di pece

nauale, - -

Si conſerua il cadauero condito di queſta maniera per diece, è dodi

ci anni, che ſe però vorrai, che ſi conſerui più lungo tempo, v'è neceſ

ſario che ſi tolgano dal corpo li muſcoli tutti, ſecondo la loro lunghez

za, & leuate le parti ſecondo di ſopra s'è detto, s'aſpergeranno di pol

ulcre - -

Si poſſono aucora di queſta maniera conſeruare condite le membra

interiori,ma l'inteſtini fideueno tagliare in più parti. -

- ; - - - - - - - - a - r

a º º

. i

. . i -

lori - ,
-

-

-

s

- - - - - - . . - - - - -
- -

- - -

l º i -- : :
- -
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R I C E T T A

Pece negra, 8 raggia di Pino, libre 4. per vna.

Storace liquida oncie due.

Et di queſte liquefatte al foco ſe n'ynga tutto il corpo inuolto nell'in

cerato panno di lino, 8 di queſto ſequente modo ſi potrà apparecchia

re la tela.

Piglia di ceranoualibre due, di reſina di pino, 8 di terebintolib. 1.

per ciaſcheduna, di cimino arabico oncie 7. le quali liquefatte inſie

me ſi pongano invnlinteo, ouero in tanta parte di tela quanto baſti ad

inuolgere tutto il corpo, al quale poi ſottratto il lenzuolo, inſpergerai

otto oncie di cimino poluerizzato, 8 oncie quattro di ſale com

mune, queſta maniera di conditura è molto lodata da gra

uiſfimi Medici, 8 altretanto eſperta, 8 prouata, ben

che la deſcrittione della poluere la potrai variare

ſecondo il tuo buon giuditio, è la fatta eſpe,

rienza. del rimanente per euidenza di

molte coſe non mi ſono riſpar

miato farti quaſi rappre

ſentare vina viua

figura,

la quale ſi è queſta

che qui,fre •

(

QGº29RG 29egº?9

6 R6 Né è
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Etancor che non habbi in queſto trattato parlato punto del toſare,

come coſa appena capace di regole, è precetti ne molto concernente

all'opera del ſalaſſo, della qual coſa per mio primo propoſito di tratta

re; non hò voluto però nel fine di queſt'opera mancare di ricordare al

dotto Barbiero, che facendo queſto meſtiero, ſi proueda di perfette

raſoia, faccia profeſſione d'odoriferi ſaponi, &adopri profumate ac

que, perlauare il viſo, acciò che tutte queſte coſe accoppiate con li

buoni, & honorati ſuoi coſtumi, 8 con la temenza del Sommo Fat

tore Iddio, lo rendano appreſſo gl'huomini del mondo amabile, 8.

gratioſo.

A BE



E T S TV D I O S I

L E T T O R I

CSS39S -29

57 I ſono compiaciuto di comporre queſt'opera,

così breue, e compendioſa, primieramente ad

honor di Dio, e poi advtilità vniuerſale de'cor

pi humani, trattando in eſſa di molte coſe,ch'al

l'eſercitio del Barbiere ſi appartengono , non

per far del maeſtro (che io mi riputo il minimo

trà tutti di così honorato meſtiero) ma per dar

qualche lume à principianti, Scauiſarli d'alcuni

- - errori ſoliti a commetterſi a tempi noſtri affine

ch'eſſi non vinciampino. Ne ho voluto dir nulla intorno al toſare, non

eſſendomi paruto neceſſario poiche ſe n'è a lungo da altri Barbieri nell'

opere loro dottiſſime diſcorſo, nelle quali potrà etiandio il curioſo Let

tore à ſuo bel agio hauer piena contezza delle varie maniere, che in ciò

vſauano gli antichi, de quali nel toſarſi alcuni ſi ſeruiuano del coltello

di bronzo, altri delle pietre focate, altri del filo, alcun'altri del vetro,chi

de carboni di noce acceſi, e chi degli vnguenti compoſti, come àtem

o di Nerone Imperadore, 8 hoggidì anche ſi vede in Roma nelle ſtu

e, altri delle pietre pomici, e più modernamente delle forbici, 8 vlti

mamente del raſoio da Mori ritrouato, & fin hoggi vſato, & conoſciu

to per inſtrumento, e più ſicuro, e più facile à tal'eſercitio; hor perche

di queſto, come di ſoprahò detto, ne hanno altri pienamente trattato,

però mi pare più opportuno ciò tralaſciare, che replicare quel che tan

te volte baſtantemente s'è detto, e dirò ſolo della ſagnia, come coſa più

- --- - - - - - - neceſſa
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neceſſaria, e da me molto praticata. Et perchetrà tutte l'operationi,

che per la cura de mali da maeſtra mano ſi fanno, niuno ve n'è (amico

Lettore) che è per dignità, è per difficultà, l'arte, e l'atto della ſagnia

auanzi, per la dignità dico, è ſe cerchi la preſtezza, è la ſicurezza, è la

iaceuolezza con che da morbi, e da pericoli aſſicuri, e da dolori fra

i" maniera che dice Galenovna ſoldi queſte euacuationi conta

li requiſiti da grauiſsimi auenimenti hauer fatto franco la perſona in

ferma: ma ſe la difficultà di queſta chirugia vuoi conoſcere : mettiti

auanti gli occhi i piccioli condotti del ſangue, hora frà la molta carne,

e frà l graſſo de membri aſcoſi, hora da ſottili, molli, e fugitiui, hora

da molti calli, che per le ſpeſſe cicatrici auengano impedite: queſte cer

to ſon coſe, che ſpeſſo auengono : ma molto più ſi fa malageuole per

altri intoppi, che con la natura perpetuamente congionti vanno, cioè

il ſoggiacere detendini, e de muſcoli la vicinanza denerui, e dell'arte

rie, le quali parti offeſe, è tocche di quanto danno, e pericolo ſiano,

puoi tu conſiderare: Impercioche da tali parti offeſe,ò talmente tocche

vengono l'infiammationi,l'ereſipele,le poſteme,le cangrene,la tolta ha

bilità del moto,gli ſtroppij, gli ſpaſimi,e i dolori acerbiſſimi,gli aneuriſ

mi, gli ſpargimenti inrefrenabili del ſangue arteriale, la virtù perciò

manca, e talvolta ne ſegue morte, tutte queſte coſe,8 altre,che non ar

reco fanno le malageuolezze delle ſagnie ? Onde però affatigati ſi ſon

molti accorti" , e profeſſori dell'arte inſtruendo i meno eſſerci

tati, & i meno prattichi, i quali ſcrittori, benche molti ſieno, non èpe

rò, che è molte oſseruationi in dietro s'habbian laſciato, è che da ſcri

uere in altra forma non ci ſian rimaſte. Io dicovna forma chiara,e pia

na à tutte ſorti d'huomini comune, perciò ſe preſo io habbia è ſcritiere

dopò così buoni introduttori, graue non vi ſia, e ſtrano non vi paia, an

zibendouerete lodar lo ſtudio, e la volontà mia, non hauendo dubita

to, pormi ad ogni difficultà per giouar a chi meſtierone habbia accet.

tarete dunque benignamente il mio penſiero, e l'opera, 8 chi leggerà

otrà queſta mia fatica gradire, e con eſſa il mio buon animo, che ſtato

è diſerture à tutti, in quanto poſſo, e di tener quel conto ; che debbo

non pur di coloro, che di tal profeilione hanno ſcritto, ma in oltre di

tutti coloro, che in grado molto eminente hoggidì la eſercitano.

DISCOR
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pi tutto quello, ch'al diligente Barbieros appartiene, eparticolarmente
. del cauar ſangue. - i - - s

con molte naturali figure, e mirabili ſegreti di tal eſercitio neceſſari

- - copioſamente arricchito, -

c o M P o s T e

P E R C I N T H I O

- D' A Mi A T O

Anatomia compendioſa delle vene .

Cap. I.

ai AR BIAM O quel tanto ragionar delle vene

i propoſto, ch'alla piena intelligenza del Bar

º biero, 3 principalmente nell'arte del ſalaſ

º ſareſirichieda, ne come altri per ventura ha

ºl fatto intorno all'Anatomia ſouerchiamente ver.

il remo a diſtenderci; dandoci fermamente à cre

dere, che colui, ch'in tal meſtiere voglia lode

uolmente eſſercitarſi, ſia ſtato più volte ſpetta

- , tore, là doue in publica, è priuata parte ſi fece

Anatomia de corpi humani, & oſſeruato diligentemente le minute

parti di eſſi, è pure habbia egli talvolta imbalſamato, è vedutoim

balſamare i detti corpi: diremo ſolo, e ſuccintamente quel che delle

- ---- - - A. VCI)C
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2 Anatomia compendioſa

vene ci tocca neceſſariamente à ragionare per la materia di cui ſi

trattº ,

Sono adunquetutte le vene ſolite per alleggiamento de'mali, inci

derſi dalla vena cauaaſcendenti, è deſcendenti: l'aſcendenti dal ſetto

insù per trauerſo; le deſcendenti dal termine iſteſſo in giù: la quale

vena cauſa, dopò, ch'ella ha nodrito l'interiori parti del petto verſo

l'aſcella giungendo , manda primieramente vn ramo ( aſcellare

chiamato ) che piegando dall'homero per lo braccio , forma la

vena humeraria, della teſta communemente appellata, la quale ca

lando dalla parte di ſopra con altri rami ſi congiunge ; che corrono è

dar nutrimento al capo iſteſſo , vn'altro ramo poi della detta aſcella

ra corre per la inferior parte del braccio, 8, mentre la vena capitale, è

della teſta cefalica detta s'inuia verſo il cubito, ſcorrendo anch'eſſa ver

ſo di quella parte, 8 con lei incontrandoſi ſi fà d'ambedue congiunte,

la vena commune, detta vulgarmente mediana, la quale diſcorrendo

laſcia per lo braccio diuerſi rami -

Le vene del fegato ſon due, vna cutanea, cioè ſotto la pelle, l'altra

profonda, 8 non apparente; la profonda và a congiungerſi con la ce

falica per la ſuperiorparte della mano tra il deto picciolo, Scl’anulare,

chiamata ſaluatella, la quale è in vſo d'inciderſi negli affetti lunghi me

lanconici. - - -

Lavena della teſta congiuntaſi con quella del fegato và trà il detto

pollice, 8 l'indice à terminare, &queſta negli affetti lunghi della teſta

aprirſi ſuole, -

Li rami della vena caua deſcendenti, che da due groſſi rami iliaci

chiamati deriuano, vna parte di eſſi all'Vnguine ſi dilata, 8 perche paſ

ſa per la coſcia crurale ſi chiama, 8 quindi eſcono ſei rami, cioè la ſa

fena della madre chiamata l'iſchiade minore, 8 maggiore, la plopitea,

la muſcolare, 8 la crurale. - -

Scorre la Safena per le glandole dell'inguinaglia, & ſe ne và per l'in

terna parte della cute delle natiche, 8 delle coſcie giungendo per la

parte di dentro al malleolo, è capolla oſſo dell'inchiodatura del piede

da latinitalum, &da noi Napoletani oſſo pezzillo chiamato, e quindi,

ſopra il piede diffondendoſi comparte. - -

Liſchiade minore, cioè della minore ſiatica al contrario della Safena:

nella anterior parte alla pelle dell'iſchio, è gallonevſfo da noi appella

to,& per li muſcoli etiandio ſi và diffondendo.

Lavena muſcolo detta in due rami ſi diuide: ilriassa"
OlO
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--- belle vene. Cap. 1. 3 ,

ſcolo della gamba, 3 il maggior ramo diſteſo ſi profonda in tutti i mu-.

ſcoli della coſcia. - -

La poplitea contiene due rami, i quali per mezzo della poplite,e nel

la cute della polpa della gamba deſcendendo parte ſe ne corre al calca

gno, e parte alla banda di fuori del malleolo. -

La crurale, cioè quella della polpa della gamba, ne medeſimi muſ

coli, e nella interior parte di eſſa, e nel lato interno, e nel dito pollice

del piede ſi diffonde. -

L'Iſchiade, cioè quella del Gallone, è vffo maggiore, così da noi

nominato, contiene due parti, la maggiore diſcende per li muſcoli del

la polpa della gamba, diſtribuendoſi per le dita del piede, ambo i rami

diſtendendoui; la minore corre trà la piegatura del piede, e'l calcagno,

diſcendendo nel muſcolo eſteriore della pelle, e ciò è quanto alla detta

vena deſcendente ci è paruto neceſſario per fondamento della propoſta

materia è fattellare.

e

Della.Anatomia dell'Arteria. cap. II.
-

STE A ARTERIA ( come l'Anatomia ci dimoſtra ) ère.

2) Nº

NEAsi cettacolo del ſangue ſpiritale, il quale à guiſa di tanti

ºy riuoli diffondendoſi miniſtra all'human corpo vigore,

& vita . Queſte etiandio dagli antichi vene chiamate

il f a da quelle in più modi differiſcono, primieurono, ma da quelle in p ono, pr

- ramente per l'origine, ſecondariamente perche le vene

il più groſſo ſangue, ed elleno, il più ſottile contengono: vltimamente

per eſſere l'arterie di due tuniche compoſte; eccetto che la venale è d' -

vna ſola ſolamente formata.

Naſcevn gran tronco dal cuore, Arteria grande, è Aorta chiama

to, le cui Arterie, altre nelle ſuperiori parti dell'humano corpo aſcen

dono, altre deſcendono, come delle vene poco anzi parimente s'è det

to: la onde vna parte d'eſſe dal cinto in sù nutriſce le parti del petto ſi

no al capo ſtendendoſi, l'altra dal cinto in giù all'inferiori membra di

ſcendendo, e con la vena aſcellare, che per lo braccio diſcorre accom

pagnandoſi, fà con quellavn camino iſteſſo; quantunque invina parte

ſia con la vena baſilica, e in vn'altra ſia ſuperficiale: paſſando nella pie

gatura del polſo in quella parte, che per conoſcimento delle febri dal

Imedico è ricercata.

Il ramo iſteſſo Iliacovſcito per l'inguine, 8 oltre diſteſo, crurale vien

A 2 chiama



4 Dell'Anatomia dell'Arteria. cap. II.

chiamato, e del modo iſteſſo ſi dilata, che della crurale detto habbia

mo, ſe non che manda pochi rami alla cute, e molti è muſcoli, di là al

le ginocchia paſſando, e quindi a muſcoli delle gambe; ſi d'auanti, co

me da dietro, e per tutte le dita de piedi, e ciò ſia abaſtanzaper l'Ana

tomia dell'Arterie fauellato.
-

E concioſia coſa che in tutto ciò, che dall'huomo ſi diſcorre dicegli

principalmente ſapere il principio,Se l'origine di quel ch'egli tratta;per.

ciò non hauendo nel cominciamento di queſt'opera della flebotomia, è

ſanguinatione, è ſalaſſo, è ſagnia, come da noi ſi chiama accennato il

modo con cui primieramente gl'antichi dopò hauerla conoſciuta ſi ſer.

uirono;ſtimo opportuno di quì breuermente ragionare,perſuadendomi,

che ciò, non poco giouamento a profeſſori di queſt'arte debba appor
tare -

-

Fù dunque l'arte del cauar ſangue per l'humana ſalute della natura

iſleſſa pietoſa maeſtra per mezzo d'irragioneuol Fiera marauiglioſa

mente a noi dimoſtrata, quando dall'ampie ſponde del Vaſto Nilo mo

ſtruoſo Animalevſcito non lungi dalla riua in certe acutiſſime ſpine co

là prodotte, inuoltoſi iui, cotanto dimenoſſi, che baſtante quantità di

ſangue per alleggiamento del ſuo male ei versò dalle vene. Il che non

pure dal Coccodrilo (ſecondo i naturali affermano) ma d'altri animali

etiandio s'è più volte veduto; e in iſpecieltà nel tempo dell'Aprile, in

cui non pur negl'huomini; ma negl'animali ancora è più abbondeuole

il ſangue ; dal che preſo gli antichi mirabil'eſempio, laſciato le diete,

che per curatione del mali era commune vſanza di farſi, il cauar ſangue

colla ſettione delle vene ordinarono : ne correndoli in mente il modo

con cui le vene aprir doueſſero, cominciorono primieramente à radere

le vene, ſin tanto, che baſtante ſangue verſaſſero, ne ciò parendo loro

buon trouato, preſero con acuti coltelli è tagliarle vene; quindi degli

Archetti, è Baleſtrini ſi ſeruirono, poſciavn'altro inſtrumento inuen

tarono, che percoſſo davnazingarda feriualavena, anticamente mo

ſchetta, 8 hoggizingardola communemente chiamata, di cui hoggidì

nelle ſtufe del Regno, 8 in molte parti della Lombardia ſi vagliono, vl

timamente ſi trouò l'vſo delle lancette, inſtrumento per tale cffetto più

agile, e più ſicuro, di cui è ſuo luogo diremo, -- -

- i

i ,

ti i - - - - -

ell -



pall'Eccellenza, e Nobiltà dell'Vfficio del Barbiero. cap. III. 5

peli scellenza 5 e Nºbiltà dell'Vfficio del Barbiero 4 , -

- . . Cap. I I I. - - º -

FEtz il H E l'arte del Barbiero ſia nobiliſſima, non è dubbio

2 veruno, e per l'antichità d'eſſa, e per lo ſplendore,

il che da coloro, che negli andati ſecoli l'eſercitaro

i no, e da quelli, che tuttauia l'eſercitano chiaramen

te ricette. Tacerò delle Figliuole del Siracuſano Dio

- - niſio Tiranno, che di radere il Padre haueuano in

vſo, di Alfeo Varro Cremoneſe, che da Barbiero, Conſole di Roma

diuenne, e di Vincenzo Maſſetta Romano Dottor Chirurgo, e

gentil Poeta hoggi viuente. Paſſarò anche in ſilentio Cinnamo Ca

ualier Romano, che nel colmo delle ſue felicità non hebbe l'eſſerci

tio del Barbiero a ſdegno, come altretanto per nobiltà ragguar

deuole, quanto per confidenza appreſſo Rè, e Prencipi amabi

le, e grato, ſi come fù Irade Barbiero di Cleopatra, che per l' -

eminenza dell'arte ſua, fà da lei nel gouerno del ſuo Regno aſ

ſunto; nè trattarò d'Oliuerio Dedaim Barbiero del Gran Ludo

uico Vndecimo Rè della Francia, alla figliola del Duca di Borgo

gna dal medeſimo Rè ambaſciatore inuiato, che maggior ſpatio

di carta, e più capacità d'ingegno a farne baſteuol racconto ſi ri

chiederebbe. Accennarò ſolo alcuni moderni profeſſori di queſt'ar

te, non meno per l'eſercitio del Barbiero, che per l'eſperienza del

l'armi, e per lo ſtudio delle lettere da diuerſi Principi, e di onore

uoli gradi onorati, e di magnanimi doni arricchiti, e trà coſtoro

Pietro Paulo Magno Piacentino, ne tralaſciarò ſenza douuta lode

Aniello Lallo, e Tiberio Malfi noſtri Napolitani hoggi di Conſoli

che con altretanto pregio hanno l'eminenza dell'arte teoricamente ne

i loro impreſſi volumi, quanto la prattica nel loro eſſercitio dimo

ſtrato . Santo Spagnolo, il Burchiello gratioſiſſimo Poeta, Gio:

Battiſta Bergazzano noſtro cittadino, leggiadro teſtor di verſi, di

cui gl'Idilli, il Dardo Fatale, e l'Aci, opere drammatiche, con mol

to ſito honore hoggi di ſi leggono, e Gio: Battiſta di Marino, che

di Barbiero, deuenuto per lo ſuo raro ingegno, Architetto della

noſtra Città, riempie di ſtupore, e di marauiglia i cuori di quanti

le conoſcono, oltre a coſtoro vi fù Nicolò Gaſparrini Barbiero di

Paulo Quinto Pontefice, dvn beneficio di groſſa rendita da lui

honora

º º zo -
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e Dell'Elettione del Barbiero. cap. Il

honorato, e il Barbiero dell'Altezza di Firenze, il quale hoggidì è Ca

ualiero dell'habito Hieroſolimitano, 8 vltimamente Antonio Sermo

neta Barbiero della Santità di Noſtro Signore Vrbano Ottauo per l'eſ

quitezza dell'arte Caualier del habito di Criſto con molta rendita ſimil

mente creato. Laonde così nobil meſtiero tanta nobiltà riceue, che

può ragioneuolmente nobiliſſimo chiamarſi: ma ſe per ragione alcuna

può egli di Nobiltà pregiarſi, per l'arte particolarmente del cauar ſan

gue nobiliſſima può ella dirſi, mentre è potente mezo, &vtile miniſtro

dell'altrui ſalute; anzi parte sì neceſſaria della medicina, che ſenza lei,

quaſi inutile, e di nitin frutto ſarebbe; concioſia coſa che per la flebo

tomia, è ſalaſſo, più che per altro humano medicamento, viene ad

euacuarſi il feccioſo ſangue, fonte di tutti i mali, da cui ſi diſtrug

ge la vita.

Eſſendo adunque di tanta ſtima, e di così nobil grado queſto meſtie

ro, dee ciaſcun profeſſore d'eſſo con ogni ſtudio affaticarſi di perfetta

mente intenderlo, Sc con dignità eſſercitarlo, acciò ch'egli con autie

duta diligenza, e con ſagio auuedimento, poſſa all'humanità de mor

tali, & alla immortalità del ſuo nome recar quel giouamento che gli

antichi, 8 i moderni ſtudioſi di queſt'arteshanno (come detto habbia

mo) acquiſtato.

Dell'Elettione del Barbiero. Cap. IV.

Ià nell'epiſtola a Lettori ſcritta, quanto per li pericoli

del taglio ſia l'atto dell'aprir le vene malageuole, fù di

moſtrato; la onde eleggerſi deue per taleffetto Barbie

ro della compoſitione del corpo humano oltre modo

intendente, il quale, è che tagliato di ſua mano, è che

- tagliare per mano altrui habbiaveduto tagliare. La on

degli ſia più che noto la diſtanza, la differenza, e'l ſito delle vene, dell'-

Arterie, del muſcoli, de'nerui, di tendini, e dell'altre ſue parti, con

perfetta intelligenza di quanto intorno ad eſſe ſi debba oſſeruare; men

tre à giuditio di lui dallo ſcientiato Medico il tutto ſi rimette.

Oltre all'Anatomia deue egli infaticabilmente, 8 con ogni ſtudio

ciaſcun giorno in tal meſtiero eſercitarſi, al che maggiormente fare,

gli ſarà oltre modo gioueuole impiegarſi, è negli oſpedali, è nell'in

fermarie del monaſteri di monache, o di frati, è in altri luoghi publici,

eoncioſia coſa che hanno ſempre in eſſi preſente l'occaſione di vedere,

di pro



Auuertimento Secondo. Cap. V. ,

di procurare, ed eſſercitare l'arte. La onde l'Eccellentiſſimo Signor

Duca d’Oſſuna già Vicerè in queſto Regno, vedendovin Barbiero, che

nel ſalaſſo d'vna profondavena in ſua perſona, s'era già ſconfidato, fe

chiamare incontanente vn'altro più eſpertoArtefice, da Medici a lui

propoſto, il quale per eſſere nello ſpedale di S. Giacomo degliSpagno

li eſercitato, tronò ſubito la vena, e ne traſſe il ſangue, la onde fu ra

gioneuolmente diſcorſo, che à tale effetto, quelli che ſono nell'arte più

idiligenti, 8 eſperimentati, chiamar ſideuono.

Auuertimento ſecondo circa la perſona del ſºgnatore, è ſalaſſatore, e

quel ch'à lui và congiunto. Cap. V.

FS EVE oltre ciò il lodeutole Barbiero di trè conditienieſi

Q ſeredotato; cioè, ch'egli ſia giouane, e d'acuta viſta,

da ſottilmente diſcernere nel corpi graſſi le vene: che

nell'atto del taglio aon gli tremila mano, e finalmente

ſi ch'in lui ſia perfetto il ſenſo del tatto, acciò che non di

º ſcernendo per ventura nella pienezza dei corpi con la

viſta le vene, poſſa taſtando, &palpando trouarle: ſia egli dico gionine

d'età, ma vecchio nell'eſercitio, e ſin da teneri anni in cotal meſtiero

eſſercitato, 8 eſſendo nella ſtagion matura, ſia tanto robuſto, ch'hab

bia egli è ferma la mano, e infallibile il tatto, e ſana la viſta, e ſe tale

egli ſia, douraſſialgiottane di granlunga preferire, come della prattica

dell'aprir le vene è piùintendente, 8 maggiormente ſicuro; concioſia.

coſa che ſogliono pertimore iBarbieri il più delle volte in grauiſſimi -

errori inciampare, e particolarmente al coſpetto dei Medici, è nel ſer

uire perſona grande,alla cui preſenza ſisbigottiſcono; la ondetroua

tomià ſanguinarvna volta trà l'altre: l'Eccellentiſſimo Signor D. Fer

rante d'AragonaDuca di Mont'Alto, evedendo egli, ch'in preſenza dei

Medici, Scin publico non moſtraiatto di viltà nell'atto di ferir la vena,

dirſi compiacque, ch'io ſenzatimorveruno, e generoſamente gliha

uetta tratto il ſangue, ſtimandovna dellemaggioridoti advn Barbiero

concedute là generoſità dell'animo nel ferirlavena; oltre àsì fatte con

ditioni, altre due ſi richiedono, cioè, che ſia ben fornito di lancette

acute, e piramidali, le quali ſiamo di buona tempera d'acciaio, e' na

ſtro, è cordella, eſſer debbadi ſeta, 8 ferma, e ſottile per legarſtretta

mente la parte, che dourà ſalaſſarſi, acciò che venga a ſporgerſi mag

giormen



3 dunertimento Secondo , -

giormente in fuorilavena, ingroſſandoſi in guiſa, che più agevolmen.

te ſecarſi poſſa. -

Pell'atto del taglio, e primieramente come debba tenerſi in mane

la lancetta, e conoſcerſi il difetto della punta di eſſa.

Ausertimento primo. Cap. VI. -

si l'Autrezzi il Barbiero (il cui fine è l'honore) à tenere nel

5, l'atto del ſalaſſo la lancettacon le due prime dita della

i diritta mano, ciò è il pollice, 8 l'indice, il rimanente

da penda dentro la mano appuntandoſi il dito auriculare

ºAi ſopra la vicina parte a cui ſi douerà incidere la vena;

º douendo l'accorto Barbiero prima di pungerla, pro

uarla ſopra la ſua mano iſteſſa, perche il più delle volte auliene, ch'in

vece di dar di piglio alla lancetta buona, ch'egli penſerà di prendere,

sabbatte nella cattiua, è ſia per inauertimento, è per la fretta, è per

malafortuna dell'infermo; il cui errore con ogni ſtudio è da fuggirſi,

eſſendo che ſe per aumentura s'abbatta il Barbiero in vn raſoio di mal

taglio nel rader i peli, puòvaa, è due volte a ſuo talento cambiarlo ſin

che le venga dato di trouarne migliore, e ſarà lieue mancamento, ma

s'egli haurà ferito vn braccio con lancetta malatta, il fallo è ineſcuſabi

le, come irremediabile è il male. non deue tenerſi dunque dentro lo

ſtuccio, la lancetta malatta, eſſendo malageuol coſa a conoſcere il di

fetto di quella punta, ſe non ſe ne fa certa prouanella pianta della pre

pria mano. - -

come debba ferirſi la vena Auuertimento ſecondo.

Cap. VII.

-

-

NatIA parimente il Barbiero accorto nel toccar con la lane

i cetta la vena, ſi che non ſia profondo il colpo, che tra

i paſſi dall vna all'altra parte la vena; impercioche toc

i cando per ventura la ſottogiacente carne, e diffonden

- magione, e taluolta cancrena, e quindi ſtroppio, è al

aro sì fatto male, con pericolo etiandio della vita, la onde deue egli

ingegnarſi di toccarlavena, come dir ſi ſuole, è punto di Sarto, e

in panno, aggiuſtando la lancetta in debito tratto, efania
lIC

doſi il ſangue, ſi farà è poſtema, è eriſipola, è infiam



Auuertimento Terzo. cap. VI. . 9. 9.

due dita(come poco anzi dimoſtrato habbiamo) ſi che ſenza toccarla

membrana, apra la vena.

pella qualità, chauer dee la Lancetta, e del ſalaſſo a colpo di zec

- carda, è zingardola . Auuertimento Terzo.

Cap. VIII.

Ourà la Lancetta, come dianzi s'è detto, eſſer di pers

fetto , e ben temperato acciaio ; habbia dolce il

taglio , 8 la punta a fronda d'oliuo , quale à pun

to hoggidì è in vſo, quantunque per l'adietro a lin

gua di paſſaro svſaſſe, come tutta via è nelle Spa

gne vſato ; iſtrumento, oltre modo pericoloſo,

percioche per la ſouerchia acutezza trapaſſa ageuolmente dall' vna

all'altra parte la vena, e'l più delle volte giunge à ferir l'arterie, che

con molto pericolo ſi vengono a rinchiudere , 8 ſpeſſo ne ſegue

la morte ; ma affinandoſi hoggidì il giudicio de moderni Barbie

ri , l'hanno ridotta a fronda d'oliuo , come più ageuoli , e ſicure,

di cui non ſolamente in queſto Regno è l'uſo introdotto ; ma in Roma

etiandio , ne pure da perſone, che ninteſero beneficio , lodate ſo

no , ma da quelle, che più vedute non l'hanno , come l'Eccellen

tiſſimo Signor Duca d'Alba già Vicerè di queſto Regno , che ſalaſ

ſandolo vin'valente huomo Napolitano con le noſtre Lancette, confeſ

sò con la propria bocca non hauer hauuto già mai ſomigliante ſalaſ

ſo , & ciò per ſola cagione di sì perfetto iſtromento, la onde oltre

à doni , ch'in premio ei riportò , negli fe molte offerte , purche

egli ſeco ne giſſe in Iſpagna, 8 in iſpecieltà di farli ſalaſſare il Rè

Signor noſtro, e di condurlo a ſuo coſto con tutta la ſua famiglia

in quella Corte, al che ricusò d'acconſentire per l'ecceſſiuo guadagno,

che in queſta ſua propria Patria con l'eccellenza della ſua virtù ſi pro

C3CC13ll3 -

Ma ritornando doue laſciato habbiamo , erano l'antiche Lan

cette , 8 vſate tuttauia nelle Spagne , di molto pericolo ; non di

rò nel dar vma, è più punture ſenza cauar ſangue, ch'il più del

le volte ſuccede à Barbieri , ma neltoccare l'arteriali vene , è ner

ui, è muſcoli con mortal offeſa de patienti; ma con la Lancetta,

c'hoggidì svſa, e coſtuma, non così facilmente in ſomiglianti fal

li può inciamparſi, facendoſi più largo il ſalaſſo, chiamato commune
- B ImClatc



re pella qualità, ch'hauer dee la Lancetta

mente volgare; per cui ſi viene adenaouar più facilmente il ſangue più
infetto º

Vſanonondimeno in alcune parti quella ſorte di lancetta, che feriſce

colpita dalla zeccarda, chezingardola noi chiamamo, come nel pri

mo Capitolo s'è detto, queſta à punto adopera Maeſtro Saluatore di

Roſa noſtro Barbiero, e benche ſin dall'anno 159o. tanto nella noſtra

Città quantoin altra parte tralaſciate furono, il mio Maeſtro nondi

meno, che fù Gio: Antonio Roſſo, huomo di ſingular valore, ſino al -

anno 16oo. che paſsò a miglior vita continuò di trattarla, come anch'.

io nella ſua botegha eſercitandomi ſpeſſe volte adoperai: fin che tro

uatoſi il nuouo modo delle Lancette à quelle m'appreſi. Ma non per

ciò tacer voglio il modo ch'in vſar le zingardole s'operaua, acciò che

trouandoſi per ventura alcun Barbiero in parte doue ſiano quelle in

vſo, ſappia auualerſene; la qual Zingardola eſſer dee di finiſſimo, 8.

ben temperato acciaio, e con dolce taglio, la cui figura in quella delle

ventoſe è collocata.

Legato adunque, che hauerai col naſtro, è cordella, quelle parti,

che ſalaſſar dourai; prenderai con la ſiniſtra mano la zingardola,

& quella appoggiata per obliquo, ſopra la vena, darai ſopra d'eſſava

colpo di zeccarda, Talitrum da Latini detto, col deto di mezo del

la deſtra mano, che verrai ad aprire in vn punto la vena, ha

uendola però primieramente col tatto ritrouata: auer

tendo di non metterla per trauerſo ſopra la vena,

che potrebbe tagliarſi in tutto, per lo cui peri

colo, maggiormente nelle piccole, è non

apparenti, furono ragioneuolmente

laſciate, 8 hauendo da cauar ſan.

gue ſotto la lingua, è dal

labro, è dalle narici,

dar non ſi può

con la zec

carda

ſopra il ferro con l'altra mano facendo meſtiere

convna di eſſe tenere è il labro, è la lin

gua, è la narice, per ſcarnificarle

pian piano, ſin che s'hab- -

bia l'intento,

( ) guali,



!

-

euuertimento Terzo. cap. VIII. 11

- e ai, e quante ſiano le vene, che nell'humano corpoper ca

gione de morbi vengono aperte, ci per quante ca- -

A gioni s'incidano. Cap. IX,

5l'Equì àbaſtanza detto dell'Anatomia delle vene:rima

Si, ne à vedere ſolo il numero di quelle, che per allegº

è giamento dell'Infirmità ſono dal ferro inciſe. Intor

2 a i moà che varie ſono l'opinioni Galeno afferma eſſer cin

Sºs di que; Auicenna atteſa eſſer ventuna, Gio: di Gheta

- º Alemano vuole, che ſiano quaranta, eſſendo di parere

che dalle vene più propinque al luogo affetto ſi debba cauar il ſan

gue, il che da profeſſori dell'arte non viene offeruato, Aliabate

ne pone trentatre, ciò è tredeci nella teſta, dodici nelle braccia, &

ottone piedi, Albucati vinti ſein aſſegna; diece nella teſta, diece

nelle braccia, & ſei trà le gambe, e piedi, 8 Andrea Lorenzo ſin

golar anatomico à tempi noſtri n'annouerò con Hipocrate noue; al

tri dicono eſſer quindici, in vent'otto luoghi conſiſtenti, Paulo Ma.

gno noſtro comprofeſſore dice, che ſe ne cauano diece otto, da die

ce vene; laonde mi reca non poca marauiglia il veder così ſtrane, 8.

così diuerſe opinioni; eſſendo a tempo noſtro vindici vene ſolamen

te da Medici a ſalaſſarſi ordinate, in ventidue luoghi, ciò è vna nella

fronte, due nelle tempie, due nella lingua, quattro per braccio, che

ſono il tronco, la baſiliſca, la cefalica, 8 la media, comune chiamata,

due per mano trà l'indice, el pollice, l'anulare, 8 l'auriculare, vna

nella piegatura della gamba dietro il ginocchio, e due per ciaſchedun

piede, ciò è quella della madre, detta ſafena, dalla parte di dentro, e

la ſiatica da quella di fuori, ancorche la ſafena ſoglia ferirſi ſopra il pol

lice del piede, è in altro luogo di eſſo; ma ciò non rileua, eſſendo mol

ti Autori di parere, ch'in ogni parte non trouandoſi la ſafena, può ſa

laſſarſi il piede, eſſendo che tutte dalla iſteſſa vena deriuano, fuor che

quella della ſiatica; la onde eſpreſſamente ſi vede, ch'inventidue luo

ghivndici vene aprirſi deono, il che mi è piaciuto per la ſeguente figu

ra moſtrarui;acciò che meglio ſi ſcorga il ſito di quelle, ne prendendo

ſi perventura fallo, vna pervn'altra vena à ferir ſi venga, perciò che

ſalaſſandoſi in diuerſevene da quella, che per ſaggio conſiglio del Me

dico fù ſtabilita, danno, invece di riſtoro, verrebbe all'infermo, ma

B 2 ſe per

2 º



i2 Quali,ºquante ſiano le vene, tre.

ſe per ventura talvena foſſe è ritrouar malageuole, può aprirſeneva”

altra è quella corriſpondente , cioè tagliando la vena della

teſta alla piegatura del braccio, è nel tronco , è

nella mano, 8 ſe quella della piegatura non

ſi ritrouaſſe , aprir ſimilmente puoſ,

fi, è neltronco, è nella ma

no, e così far
nell'-

- altre , come più diffuſamente

ne lor propri capi -.

' diraſſi,

i - - -, ; -
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i
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24 L. -

Figuranella quale ſi moſtrano i luoghi, e Vene , quale s'aprene

con ferro, e ſenza . -

º

A. Nella fronte . B. Dentro le narice . C. Sotto la lingua, elabro.

D. Nelle tempie. E. Dietro l'orecchie. F. DellaMadre. G. della

Siatica. H. Sotto la piegatura della gamba. I.N. Del fegato, L.M.

della teſta. O. Commune. P. Saluatella. -



poue sia ſituata la vena, e la cagione del dolore, che nel ſalaſſo

auuenir fuole. Cap, X. -

SERIM A che ſi venga all'atto di ſecar la vena, egli è me

ſtiero di aprire ben l'occhio in che luogo ſia ella ſitua

- 2 ta, e quante partià lei congiunte poſſono per inna
ſe i uertenza eſſer dal ferro offeſe ; la onde perche non ſi

º se si camini da loro alla cieca, ſtimo neceſſario il moſtrar

º le di parte in parte ; Impercioche venuti a compiuta

aotitia del luogo, e della profondità di eſſe, non ſi cada in errore,

offendendo a caſo, è l'Arterie , è inerui , è i muſcoli , è altre ſo

miglianti parti ; E dunque da ſaperſi, che la prima vena da incider

ſi , è la cuticula, da Greci Epirmenide nominata, la quale non hai

ſenſo veruno, e ſotto di cui è la vera cute trouandoſi più in dentro la

pinguedine , fimilmente prima di ſenſo, più ſotto è la vena che tal

volta celarſi , e talvolta eſtrinſicarſi ſuole ſotto la pelle ponendoſi a

hor la ſeconda pelle eſſendo di natura ſpermatica, e di fila di

nerui inteſſuta , i quali ſenſitiui ſono , quindi è che nell'a-

prirſi della vena , toccata dal ferro, è la detta pel

le , è qualche fibra di muſcolo ; ne deriua il

dolore , che dal ſanguinato ſi ſente, ma

qual hora ſia la lancetta ben aguzza

ta, e con dolce taglio ſi taglia

rà la vena ſenz'offeſa d'a-

tra parte, e quindi

ſenza dolore,

hauendo

ſo- –

pra il tutto mira , che la tunica della

vena non ſia groſſa per le

fibie da cui vien

inteſſuta .

(*)



- a - - -

pel ſecarona vena per vialtra. cap. x1.

PA RIMENTE d'auuertire di non ferir vna vena

per vn'altra , percioche in tal accidente, ineſcuſa

bile errore ſi commetterebbe non ſeguendoſi l'inten

tione del Medico, da cui , ſecondo la varietà de

morbi, viene la diuerſità de ſalaſsi ordinata : laon

de gran fallo ſarebbe a trarſi il ſangue dalla vena delfe

gato, douendoſi da quella della teſta cauare , non ſapendo egli ſe

per auuerſione , è per euacuatione, è per altro effetto ſia da cauar

ſi , è ſe debba fare il ſalaſſo ne principi de membri , è perche

fia il corpo pletorico, laonde fontis la detta vena è chiamata , per

la communicanza, ch'ella ha col fonte del ſangue , tal che in ogni

conto caderebbe in errore, è perche non euacuarebbe il ſangue dal

fegato , è perche ſubito ſanguinato la vena predetta ſi riempirebbe

di nuoto del detto ſangue , non haliendo aperto il fonte , ma an

corche tutte le vene habbiano col fegato corriſpondenza, e da quello

conoſcano il loro principio , diuerſi effetti nondimeno vengono da

loro dimoſtrati ( ſecondo Auicenna dichiara ) che ſecando la vena

della teſta, altro non euacua, che ſuperiori parti del collo, e del

la teſta ; ſoggiungendo, che tal'euacuatione non paſſa nella regio

ne del fegato , e delle parti vicino al cuore , ne meno delle parti

inferiori , e perciò miri il Barbiero di non fallire , aprendo, co

me detto habbiamo, l'Vna per l'altra , che più vale vn'oncia di

ſangue tratta con ragione dal luogo prefiſſo , ch'vna libra d'altra

parte ſcioccamente diffuſa , ma non trouando doue ella vada è

terminare , come per ventura quella del fegato , alla mano trà

l'anulare, & l'auriculare, quella della teſta al tronco, è alla ma

no trà l'indice , el pollice , il che à ſuo luogo , col diuino aiu

to , più chiaro dimoſtraremo . Pur ſarei di parere , che ſe nel

cominciamento del male ritrouar non poteſſe il Barbier la vena, dal

Medico ordinata, che ſi poteſſe, toltone quella del tronco, aprir

la vena più apparente, che non ſi farebbe errore , così ancora

quando ſi fà il ſalaſſo , è per boglimento di ſangue, è per rogna,

è peraltro effetto qualunque ſi ſia ; ma trarſi douendo per cagion di

febre, potrà in caſo tale, hauendoſi difficultà nel trouar la propria
,

- - VCI13 ,



- - - - - - - - - - - a 7

vena, cauarſi da ogni altra, col conſentimento però del Medico, il cui

conſiglio dee neceſſariamente ſeguirſi. -

Della ſincope, che viene per cagione del ſalaſſo.

Cap. XI I.

si

º
NZIl Vò la ſincope in coloro, che ſi cauano ſangue da molte

cagioni deriuare. Primieramente da effuſione di ſan

gue ſpiritoſo arteriale prodotto dall'apertura, è trop

po profonda, che tocchi l'arteria, è troppo lata, che

apra oltremodo il ſentiero a gli ſpiriti, è troppo angu

fta, da cui non potendo il feccioſo ſangue liberamen

te vſcire, ne prouienelo ſuenimento, e la ſincope, dell'infermo. Ac

cade oltre à ciò ſpeſſe volte è per defetto del patiente, che per la tem

perie della compleſſione, timido deuenuto sabbandona , è per col

pa del Barbiero , che imaginandoſi per ventura maneggiar collo di

Bue , anzi che braccio d huomo, recando all'infermo ſouerchia an

goſcia , è sì fatto termine lo riduca . Quindivſar deue ogni arte il

Barbiero di adoperar in guiſa la mano , che leggiermente , e non

graue , giunga a ferir la vena , e procuri con ogni ſtudio, ch'il brac

cio del patiente ſtia ripoſato, e fermo, e per diſuiarlo etiandio dal ti

more, il tenga a bada, ragionandoli di coſe da quell'atto rimote, e con

gli occhi è chiuſi, è in altra parte riuolti, sforzandoſi in tanto con

ecceſſiua deſtrezza di ferir prima la vena , ch'egli penſi di riceuere il

colpo. - -,

Auuiene oltre a ciò la ſincope, è per lo dolor ſentito nel pungerla

vena, come coſa ſenſitiua, eſſendo di molte fila conteſte, è perche fù

ſtrettamente allacciata, e ciò ne corpi timidi, e mal compleſſionati,

come auanti s'è detto. -

L'vltima cagione della ſincope nell'atto del ſalaſſo, tralaſciando al

cun'altre, come pur chiare a profeſſori di queſta arte, è vna pienezza

dibilioſi humori, che nel concauo del ventre ſi raguna, i quali agitati,

& commoſſi, Scagitandoſi inſieme il ſangue, el corpo tutto aſcendono

in alto, e col loro acuto morto attaccandoſi alla bocca dello ſtomaco,

& al cuore diſtendendoſi, quella di vari ſintomi infettando, queſto nel

la ſua propria ſtanza alterando, la pouera natura languida, e morta ne

di tiene, riſoluendoſi inſincope, è in deliquio d'animo, come Galeno

nel primo dell'arte curatoria afferma. .

l
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E perche l'intento, elfine dell'eſperto Barbiero è l'operarinqualſi

uoglia ſtato con ſingolar prudenza le coſe è gloria del SS.Coſmo, e Da

miano, advtile del proſsimo, 8 ad onore di ſe medeſimo, il quale do

pò il ſeruigio di ſua Diuina M. dee con ogni sforzo, 8 con ogni affetto

conſeruare i quindi è, che nell'occorrenze del cauar ſangue deu'egli

chiedere al patientes'egli ſia ſolito di ſentire sì fatti ſuenimenti, e tro

uando che ſpeſſe volte ſia dalle ſincopetrauagliato, il ſouuenirà con

quei rimedi, che per ſuo maggior commodo,più oltra dimoſtraremo;

ma non eſsendoli per il paſſato ſimil diſgratia accaduta,potrà il Barbie

ro ſenz'alcun dubbio ſalaſſarlo, ſtando perciò sù lauuiſo perquel che

auuenire gli potrebbe. - - -

Il riparo ch'à sì fatti accidenti potrà farſi, e l'aiuto, ch'al cuore tron

co di vita ſarà non poco gioueuole, è quel che ſiegue. -

Abbattendoſi per ventura il Barbiero a perſone ſolite di ſtrammor.

tire, &venir meno, nell'atto iſteſſo del ſalaſſare ſia più ricordeuole di

tener appreſentata acqua di fiori d'arancio, è altra ſomigliante, per

ſpruzzargliela nel volto, in caſo, ch'egli ſia per ſuenire, facendogliele

vicendeuolmente, e di punto in punto odorare, & aſſaggiare, ne ſarà

meno gioueuole il darglià mangiare vna fetta di pane arroſtito, e nella

vernaccia, è greco, è maluagia, è altro vin generoſo, e gagliardo ba

gnata, tenendone anco in bocca, percioche daraſſi eſca, e nutrimento

al natural calore: e s'egli foſſe abſtemio, che abborriſſe forſe di aſſag

giar il vino, prenderà invece di quello, è ſciloppo, è agro di cedro,che

ſarà mirabile antidoto a ſomigliante paſſione.

Ne voglio intorno a ciò tralaſciar vin caſo occorſo nella perſona del

Signor Lorenzo Cenabris Luccheſe, Maſtro di Campo per la Cattolica

Maeſtà nella Fiandra, il quale chiamato vn Barbiero a ſanguinarlo, 8:

apertoli ſubito la vena, eſſendo quel Caualier da chimerico dolore ag

grauato, neven meno, e ritiratoſi intanto il teſoro del ſangue nel ſuo

proprio luogo, non fù poſſibile pur vma mezz'onza advſcirne fuora, la

onde partitoſi il Barbiero, il laſciò languido, e trammortito, che per
molte ore ſenza virtù ne' polſi, e priuo di fauella ſe ne rimaſe, talche le

ſue genti credeuano, ch'ei foſſe già trapaſſato, e dopò molti remedi

fattoli, e perbocca, e per ſotto, eſſendo io dopò quattro giorni dalSi

gnor Franceſco Guerriero Medico fiſico di ſingolardottrina, a cauarli

nuouo ſangue propoſto , inteſo a qualaccidente era egli ſottopoſto,
prima di ſalaſſarlo, rinforzai la debolezza della ſua virtù co i rimedi già

detti, ſenza impedimento veruno gli aperſi la vena, 8 indi in poifem

- -- - - - -- --- - -- - - - - pre
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riscossimo acceſofagamenante senſinºra analis
per moltehore, due ſorti di medicamenti applicarvi ſi poſſono; alcuni

di fuora; altri di dentro; di fuora, convngere il cuore di Theriaca con

aceto bianco,ò acqua di fiori d'arancio diſſoluta, è pur con vn linimen

to di manteca di detti fiori, da SpagnuoliManuquillad'Azar chiamato;

adoperando etiandio legature ſtrette nelle parti eſtreme del corpo,

ſoutenendoli di continue fregationi convn pannoruuido, & aſpero.

Et nelle Donne ſarai maggiormente auertito in ſoccorrere le partiin

feriori, eſſendo la lor matrice principal motrice delle ſincope, che eſſe

patiſcono, ſarà per ciò ottimo rimedio il ſuffumigarle ſotto le narici

con coſe fetide, e puzzolenti, ardendoui l'eſtremità delle ſcarpe, è pan

no di lino, e ſourail tutto ſtimo oltremodo l'vſo dell'aſſa fetida abbru

ciata, dando loro perbocca, acciò che gli ſmarriti ſpiriti riuocandoſi

in eſſe, il cuorſi riſtori,vna dramma di confettione di Giacinto, entro

vin bianco diſſoluto, è ſciloppo de Pomi, è d'Agro di Cedro: auuer

tendo, che il Giacinto alle Donne dar ſidee ſenza Muſchio, che perciò

ancora è bene adauuertirſi, che quantunque il Barbiero debba veſtir

polito, nondimeno dee ſchiuare al poſſibile il portar ſopra muſchio, è

altro odore, maſſimamente quando ha da cauar ſangue al piede di

qualche donna, che di freſco habbia partorito, è pure ha da entrare

ber coſa ſpettante al ſuo meſtiero in qualche monaſterio di monache: e

ſi Auicenna nelluogo di ſopra citato, Ioda molto in talieuenti i

trociſcidiMuſchio, porraioltre a ciò nelle tempie alquanto di Theria

ca, &vn poco di Balſamo nel palato, è prima d'ogni altra applicatio

ne, giudico neceſſario il farſelivna ſoppoſta, è di caciobagnato nell'o-

lio, è nel miele, è pur di ſapone di Genoua, è di fielſecco di porco in

alcuna delle dette coſe, intinto, e ſarà buon ſenno ancora inpreſenza

di coſtoro sì puſillanimi, non nominargià mainè ſangue, nè ſalaſſo,

nè far che vedano il ſangue, il cui auuertimento apprendano etiandio

coloro che viſaranno preſenti, peeche incautamente ragionando in

torno all'atto del ſalaſſare, moueranno nel patiente il terrore, e dal ter.

rore la ſincopa, douendo piùtoſto tenerſi l'infermo col penſierlontano,

dal fatto, come per auanti s'è detto, e con gli occhi chiuſi, acciò che

nonveda il ſangue: Ne dourà il Barbiere ſagnare altrui ſe non v'è pre

ſente qualch altra perſona, per quelchepotrebbe autenire: imperòche

mi ricordo, che cauando ſangue advnoinfermovno de' noſtri Barbie

riin queſta Città l'anno del 1615. egli sbigottito più che l'infermo,cad
detramortito a terra, laſciando che il ſangue a quel"vſ

C 2 ciſſe
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ciſſe à ſuo bell'agio, ſenza alcun ritegno: che ſe per attuentura non foſ.

ſe iui ſoprauenuto vno a caſo, quell'infermo haurebbe col ſangue eſa

lata etiandio la vita. -

Del ſalaſſo da farſi nella vena ſafena, detta volgarmente la vena

della madre. Cap. XIII. -

I O LE ND O aprir queſta vena, ottima coſa egli fia,

che la donna, è huomo, che dourà cauarſi il ſangue,

camini prima di ſalaſſarſi intorno a venti paſſi, non eſi

ſendoli però dalla debolezza impedito il moto , e ciò

perche più ageuolmente concorra il ſangue nella par

te, ch'aprirſi deue, e la vena maggiormente gonfian

doſi più manifeſtamente ſi veda, tenendo per la cagione iſteſſa quanto

più alto ſi poſſa collocato il ſuo corpo, il che fatto ſi prenderà dentro

vnvaſo l'acqua tepida, in cui ſi ponga il piede, e fregando il luogo, che

douraſſi incidere, accioche ſi ſporga in fuori la vena, ſi farà più ſicura

mente il ſalaſſo, e non potendoſi nell'huomo, è donna inferma trouar

lavena, mi sforzerò dimoſtrar il vero modo di ritrouarla, e d'incider

la, come anche di tenerla aperta per cauarne la quantità di ſangue, che

dal dotto fiſico verrà ordinata. E adunque la vena ſafena, è ſopra il

malleolo , è nella faccia del piede per la dirittura al deto groſſo, è

nella fronte della gamba , è dietro il ginocchio : e può ella ſangui

narſi ſopra il detto malleolo, è capollo, da Latini Talus, da GreciA

ſtragalos, e da noi Napolitani oſſo pezzillo chiamato, dalla parte di

dentro inſino al deto groſſo del piede, è in qualunque luogo di eſſo, ec

cetto nel ramo della matre, che ſtà dalla parte eſteriore del piede, eſ.

ſendo che tutte l'altre vene , fuor che queſta hanno con la ſafena com.

municata. - e -

Appreſtato che ſi ſarà l'acqua calda abbondeuolmente, ſi legarà tre

dita ſopra il detto malleolo , è doue ſi potrà meglio ritrouare, e di

ſcoprendola ſul deto groſſo, ſcioglierete il naſtro, è cordella, e ſi

legarà al detto deto vicino, è almeno in mezo al piede: ch'in tal gui

ſavſcirà a baſtanza la vena , e tanto più quanto ſarà piena, e carnoſa

la donna, tagliandola però a dirittura : perciò che eſſendo frà ner

ui collocata , potrebbe , tagliandoſi per trauerſo , ageuolmente

pungerſi il neruo, e cagionarui dolore, e ſpaſimo , e ciò sofferui

in tutte le vene del piede . Soggiungendo , che queſti ſalaſsi d'ampio

- , taglio
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taglio far fideono, chiamati communemente volgari, e maſsimamen.

tenelle donne, c'hauranno partorito, e negli infermi d'ereſipole, e di

mal di gola, per eſſere il ſangue in eſſi feccioſo , e groſſo, e mal'atto

advſcire per ſtretto taglio, onde egli può dal ſalaſſo ricettere vita, e
-

IIMOrtC - - - -

E non trouandoſi perveutura la detta vena del piede, ſi potrà canar

il ſangue nella piegatura della gamba, appunto dietro il ginocchio, co

sì nel vna parte, come nell'altra, adaggiandoſi la detta gamba dentro

vn mezo barile. - -

E s'egli accadeſſe, come ſuole ben ſpeſſo autuenire, ch'eſſendo chia

mato il Barbiero per ſalaſſarvna donna al piede, colei dir non ſapeſſe

qual vena ferir ſi debba, è perche dal Medico non le fà detto, è perche

da quella non vi fà poſto il penſiero , in tal caſo prenderà egli partito

di cauarle ſangue dal detto piede per eſſer egli più à dirittura del fega

to, da cui vien mandata la materia più ſpeſſo, e dalla cui parte ſon leve

ne più larghe, e più di ſangue abbondanti. Nondimeno ſe nel diritto

piede, è nella parte del ginocchio, è in altro luogo dell'interior lato ci

foſſe impedimento, come d'vlcera, è di fontanella, è d'altra ſomiglian

te coſa, ſi potrà all'hora trar ſangue dal piè ſiniſtro nella medeſimave

na, ancor che non ſentiſſe la donna tutto quel giouamento, che, ſalaſ

ſar potendoſi nel deſtro piede, ella ſentirebbe, ma dee il diligente Bar

biere in ſomigliante ſalaſſo aprir molto ben l'occhio, e ſtare auuertito;

imperoche facilmente può col ſuo maloprar la lancetta, cagionar can

crena nel piede di chi vien ſalaſſata ; come autenne i meſi adietro alla

Signora Ducheſſa della Nucara, che s'ella non foſſe ſtata medicata dal

la dotta mano del Dottor Marco Aurelio Seuerino, Chirurgo aſſai va

lente, hatirebbe capitato male.

Inciſa che ſia la vena, ponga di nuouo nell'acqua calda il piede, per

dar più ageuole ſtrada al ſangue; ch'eſſendo egli feccioſo, e groſſo, mal

vſcirebbe, sì dal piede, come dalla mano, ſenza l'aiuto dell'acqua calda,

da cui non ſi deue togliere la parte ſalaſſata prima dell'euacuatione del

ſangue, concorrendo tutti i Medici in vn medeſimo parere, ch'egli vſcir

debba dentro dell'acqua , e quì conſiſte il maggior autredinento del

Barbiero in non far che venga fuor della vena maggior quantità di ſan

gue di quella dal Medico ſtabilita; che potrebbe ruinarſi l'infermo, do

ti'egli ſpera la ſalute.

E douendo egli(come ſpeſſo occorre) ſanguinar dentro alcun Moni

ſtero là doueinvn medeſimo tempo, ſi debba a quattro, è a cinque

Callal
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ainerdal piede,non pertoſto sbrigarſi fatto il ſalaſſo advna,

prenda a ſagnarnevn'altra, mentre correſt ſangue della prima, e ſala

ſata la ſeconda ferirà la vena alla terza, che trouatoſiperventuravol

gare il ſalaſſo, e reſo tanto più fluilibile dalla qualità dell'acqua,potreb.

bevſcir ſouerchio ſangue, con mortal danno di quelle; biſogna perciò

piccata vnavena, ligarla , e quindi ſanguinar l'altra per euitar ogni ſi

niſtro ſucceſſo, ciò dico del piede, che ſtar nell'acqua biſogna, ma del

braccio nonvna, è due vene ſolamente, ma quattro, e cinque piccarſi

poſſono, perche correndo ne vaſi il ſangue, non è sì ageuole il com

metterſi fallo, ch'io più volte in ſimil caſo trouato mi ſono, e mercè de

miei Glorioſi Protettori Coſmo, 8 Damiano, nonmi è auuenuto gia

mai diſgratia veruna.

Può farſi etiandio mancamento nell'atto del ſalaſſare, non tanto per

cagione della inciſione, quanto della legatura così nel piede, come nel.

le braccia, nella fronte, e nell'altre parti del corpo, ma in iſpecieltà,

nel ſalaſſo delle braccia, e de piedi. Impercioche eſſendo mal prattico

il Barbiero,vi metterà forſe il piumacciolo, è di pezza di tela ruuida, e

groſſa, è mal piegata, è con orli tutto rileuati, legandolo oltre à ciò

con nodo troppo ſtretto, laondevi concorrono fuſioni di humori fa

cendoſi nere, & doloroſe parti ſieno perciò autleduti i Barbieri nuoui

nell'arte, di piegar ſottilmente le faſce, legando quelle ſenza mol

to volume, ne premendo oltra modo la legaturaauuolgano

detta faſcia ſenz'alcun nodo, ligandola con vn filo,

- perche ſi poſſa ageuolmente eſſercitar il brac

cio: faccianſi oltre à ciò i piumaccioli

piccoli, & molli, tenendoli in

fieme con l'altre coſe,

- - perciò neceſ
e - ſarieben

ap- -

preſtati, prima di venir

all'atto del ſa

- laſſo.
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Del ſalaſſo da farſi per cura delle ſiatiche,
- --- --- º º º Cap. X I V, - - -

- º

7. I EN da queſta vena cauato il ſangue dalla eſteriorpare

º tesi dell'wno, come dell'altro piede, ſotto il malleolo, è

capolla, ne trouandoſi in detto luogo potrà ferirſi trà il

3 deto piccolo,el ſeguente del piede, per terminar in det

to luogo, incidendoſi ad arbitrio del Barbiero, è per

- ” dirittura, è per trauerſo, è per obliquo, non eſſendotti

pericolo veruno, ſi auuertiſca ſolo à far largo il taglio , perche il ſan

le eſſendo groſſo, trouando malageuole vſcita, non s'aggraui più to
ſto il male, vſcendone il ſottile invece di lui. i

- -

Ma prima di venir al ſalaſſo, tengaſi per breue ſpatio il piede nell'ac

qua calda, perche maggiormente ſi moſtri lavena: il che tanto più far

ſi dee nelle perſone carnoſe, in cui ſon profonde le vene, e perciò vi fà

di meſtiero molta fatica à trouarle, maſsime non hauendo il Barbiero

eſquiſito il ſenſo del tatto, coſi al Barbiero neceſſario.

Speſſe volte ancora per mancamento d'acqua calda, grieue error ſi

commette, che non hauendoſi cſſa à tempo, che s'apre la vena, e maſ

ſime nella ſtagion dell'Inuerno, s'agghiaccia il ſangue, e giungendo di

poi, non è profitteuole, la onde è meſtieri, che ſia, prima di venire al

ſalaſſo, abbondeuolmente appreſtata. E douendo nella ſtagione iſteſ

ſa trar ſangue d'alcuna vena, s'ingegni di cauarlo à porte chiuſe, e con

lume, perche dal rigor del freddo irrigidito il ſangue, non ſi renda tar

do, è malageuole advſcire. Ma nel tempo dell'Eſtate ſi vaglia del ſuo

giuditio, mettendoſi à luogo per dirittura al lume, concioſia che ſpeſſe

fiate per la incommodità del ſiniſtro ſito, ſi commette non poco erro

re, recandoſi al Barbiero la colpa, che mal colloca l'infermo.

Poſto dunque il patiente della maniera che detto habbiamo, e lega

to la vena, opri tutto il ſuo ingegno nel tatto, per entrar più ſicuramen

te à colpirla, e come egli l'haurà ferita, faccia pur riponére il pienell'-

acqua, perche il ſangue liquefatto dal calor di quella eſca più toſto, le

gandoli,vſcito ch'egli ſia, nella guiſa, che in aprir l'altre vene, è in vſo
di arſi, V - - -
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Del ſalaſſo della Vena della fronte, e del ſuo

giouamento. Cap. XV.

si ALE il ſecar della dettavena, alle poſteme degli oce

A chi, all'emigranie, a dolori della teſta, alla freneſia, &

al principio della lepra; e così il ſalaſſo di queſta vena,

4 come altreſi della mano, è men pericoloſo di tutti gli

altri, per non eſſere i nerui à lei ſoggiacenti. Volendo

adunque aprir queſta vena,ſi porrà in quell'agio l'infer

mo, che al Barbiero, per ſuo commodo parrà migliore, quindi ſtrin

gendoli con vnatouaglia il collò, quanto egli ſenza ſuo danno ſoſtener

poſta. Vedraſsi trà livn ciglio, e l'altro in mezo la fronte, fin doueter

minano i capelli, apparir la vena, e non apparendo legaraivn naſtro, è

cordella ſopra le ciglia, radendone i capelli, pervenir meglio al tatto, e

bagnandomi convna pezza infuſa nell'acqua calda, ch'in tal guiſa verrà

à moſtrarſi,la qual ritrouata, apriraiben larga, che ſalendoui d'ambe le

parti due rami, i quali per la faccia aſcendendo nella fronte in mezzo

alle ciglia ſi ſtendono della vena commune in guiſa a cui due rami vn

della teſta, 8 vn del fegato concorrono : dee perciò la lancetta eſſere

alquanto larga a fronda d'oliuo, com altre volte s'è detto, ferma di

punta, 8 di buon taglio, per trarne giouettole ſettione di ſangue, po

nendo intanto ſotto la parte che ſi ſalaſſa, è vna carta da giocare, è vna

pergamina, è altra sì fatta coſa, che ſia baſteuole à farcheſive

da la quantità del ſangue à cauarſi prefiſſo; ma eſſendo raſa

la teſta, e ben piccata la vena, non vi ſarà meſtiero

disi fatti artefici, che vſcendo liberamente - .

; il ſangue, potrà in ogni vaſo la - -

i determinata quantità i

- di quello eſſer

raccol

to



ss - - l

sSS vi

M
SN
S N

sº

|

- - 2
z - -

-

-
-

-

s - - -

-

- -

-

-

º
- -

iº - .

r - Z - -

r - - -

% I trº -

- ZZ7

%224

2º 22

-

-

-

Pr

2.

. . a . I - pel



*9

pel ſalaſſo della vena del fegato, del modo di ſanguinaria, e
º del vtilità, che ne peruiene.
º - cap. XVI. - a

a INCISIONE della vena del fegato, è diciamo Ba

ºgº ſilica , giotta al fluſſo di ſangue, alla puntura, alla fe

"i bre, & ad ogni altra infirmità dal ſangue, e dall'humor
l

N E ſi colerico, è dalla pienezza cagionata, ma ella è perico

3. ioicieli
- º gionato) e nulladimeno è la più ordinaria, e la prima

ordinata da Medici a ſanguinare, è malageuole però per cagion dell'-

Arterie, de muſcoli, e de neruià lei vicini, la onde vi biſogna molta

accortezzaa cauarne il ſangue, non mancandoui accidenti occorſi è

farne cauti col loro eſſempio, e particolarmente quel che à mio tem

po in perſona d'wn Barbiero di molta ſtima in Napoli occorſe, che per

lungo tempo ſeruito hauea molti Prencipi, 8 Monaſteri, il quale chia

imato pertrar ſangue alla ſorella del Signor Duca di Grauina premen

do ſouerchio la mano trapaſsò a fatto la vena, vnitamente con la infe.

rior Arteria, ponendo quella Signora, per l'inceſſabile vſcita del ſan

gue, in mortai riſico della vita, laonde in tre meſi è penafùbaſteuo

le il Signor Giulio Iazolino peritiſſimo Chirurgo è guarirla col fuoco,

eſſendo di ciò la lancetta cagione ; dalla cui punta non autiertito il

Barbiero, hauendola di freſco aguzzata , a toglierne la ralla , è

moſcola , è filo comedirvogliamo , cagionò tanto male, eſſendo

che non leuandoſi toſto che ella aguzzata ſia il filo della punta di que

ſto ferro, e rendendoſi aſpro nel pungere, dà cagione di premerlo

con la mano , e premuto , paſsi non purla vena , ma tocchi etian

dio l'arteria, &anco à queſti dì hò veduto nel Signor Ottauio Bran

caccio Caualiero per molte parti riguardeuole, che è rimaſo graue

mente offeſo nelle ſue dita della man deſtra , indice, 8 mezzano,

per hauerli offeſo il merito, ſi che non ſe ne può aualere per ſerinere,

è tutto di và buſcando rimedio , benche con l'Vntione, che vdiori

dinarſegli dal Dottor Marco Aurelio Seuerino , che fù dell'olio d'Eu

forbio, deſtillata con acqua vita fregato a tutto il braccio, riferiſce che

ſtia meglio. - -- - - - -

Oltre di ciò deueſiauuertire anco queſto nelle vene ſolletrate,e groſ

ſe,che per eſſerelle più dure, facilmente ſi viene à più ſpingerla mano,
- C COI)
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cci ciò facilmente ſi potria paſſar dall'rna parte, é l'altra, laonde

benche non s'offendeſſe l'arteria,ò neruo,per eſſer ſolletiate più niente

dimeno il ſangue verria a ſpargerſi per la concauità delli muſcoli , &

cauſarebbe molte poſteme, cangrene, 8 altri mali accidenti, le quali

vene anco ſono più doloroſe dell'altre.

Dipoi eſſendo queſta vena coperta di carne, biſogna haueracutiſſi

mo il ſenſo del tatto, e legarla a lungo, che facendo il contrario, vien à

ſuffocarſi il tatto, il quale dal dito di mezzo della ſiniſtra mano operato

cſſer dee, eſſendo il miglior dito, che ſi vaglia di queſto ſenſo. " -

Prima che ſi leghi il naſtro, è cordella, da noi zagarella chiamata,

per aprirla dettavena delfegato, ſi facciano le opportune fregationi

convna touaglia ſottile, e calda (segli ſarà nell'Inuerno) cominciando

dalla piegatura del braccio verſo la mano, e coſi continuando per due,

è trevolte, e quindi legato il braccio, ſeguirà a farne due, è tre altre

verſo la piegatura di eſſo ad alto, concioſia coſa nella fredda ſtagione, ſi

celano dentro i nerui le vene, egli humori, e'l ſangue per lo rigore del

tempo ſon più ritirati in dentro,e quaſi agghiacciati. - - -

Edouendo farſi il ſalaſſo è perſone di natura timide, gli ſi faranno le

fregagioni altempoſteſſo, ch'egli lega il naſtro, è cordella, coſi nell'w-

no, come nell'altro braccio, per darli meno interuallo di tempo è pen

ſar al colpo, che dee ferirlo, e ſtringendo egli la mano, gli ſi farà due, è

tre volte aprire, e chiudere, che in tal modo nell'inciſione verrà a pro

lungarſi, ne l'infermo è ſuenirſi; tanto più ſel diligente Barbiero toſto

che haurà ferito lavena, vi porrà ſubito il deto di ſopra, tenendoue

lo per breue ſpatio, sì perche il patiente reſpiri, sì perche ſi raccoglie

il ſangue colà donde vſcir egli deue, ſi finalmente per euitarla ſin

cope. - - - - - - - e

Et ſalaſſando bambini, è fanciulli, impercioche perpiccioli che ſie

no hoggi è invſo di aprirli con la lancetta lavena, hanendo moſtrato

l'eſperienza, che ne riceuano maggiorbeneficio, deue in tal caſo eſſer

patiente il Barbiero, non potendo a ſuo talento ſpinger il braccio di

quelli, e ſpingendolo, non può incider la vena, 8 sì per la picciolezza

di quella, come per eſſer molli, 8 per la maggior parte di ſangue craſ

ſo, il che occorrendo di fare è di meſtiero eſſer accorto a far breue

apertura, e non à tempo, ch'egli pianga, è ſinghiozzi, perche il moui

mento iſteſſo facendo la vena contutti i membri del corpo,ſarà di mol

to pericolo il ſanguinarlo in quel moto. -

Oltre à ciò non lodo , ch'egli ſanguinandolo , tener lo fac
C13
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cia dalla madre, è dal padre ; hauendoci l'eſperienza dimoſtra,

to , che la tenerezza de' parenti, ha reſo duro al Barbie

ro il trarli è ſodisfacimento il ſangue , ond'io per

che l'affetto di quelli cagionato non haueſſe

diffetto nell'opera mia , per lode

: uolmente portarmi, l'hè fat
-

- to più toſto tener da

ſtranieri, che da

propigeni
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Della inciſione della vena commune, º dell'eti- ,

a le , che da quella ſi ricetta. . .

/ Cap, XVI.I. . . . . - ,

: i - , i

EL L A vena commune da alcuni Media, da altri Ne

ti i ra , è Cardiaca ( Rer hauer col cuore correſpondez

º " iza ) appellata dirò ſolamente perche di Commune

2) | prenda ella il nome, concioſia che degli altri non sap

24 il partiene a noi il trattare i vien dunque commune ella

Hº detta per participar di due vene, cioè di quella della

teſta, la quale da ſopra il braccio diſcendendo, e nella piegatura di eſ .

ſa peruenuta, deriua da quelle per la ſuperior parte vn ramo, che

advn'altro della vena del fegato, dalla inferior parte del braccio per

ueniente, viene advnirſi , i quali due rami inſieme congiunti vanno

ſin ſopra la mano a terminare la cui vntione di vene faſsi tre, è quat

tro dita ſotto la piegatura del braccio, è più , è meno , ſecondo al

la natura amica della varietà è piaciuto di fare, eſſendo che in alcuni

hò queſto accoppiamento a punto nella piegatura oſſeruato, in alcun

altre quattro dita più ſotto, 8 in altri meno, ma ſenza vna certa rego

la da poteruiſi fermamente appoggiare . Or correndo queſto ſangue

da doue egli ſi vniſce ſin alla mano, è chiamato commune, per lo con

giungimento d'ambedue le dette vene, come nell'Anotomia chiara

mente ſi può vedere. i -

Il giottamento,che per l'inciſione di queſta vena s'acquiſta, egli è ſpe

cialmente per le paſſioni del cuore, maſſime nel ſiniſtro braccio, laonde

Cardiaca ella vien detta: vale etiandio ad altre communi infermità, 8.

per vniuerſal euacuatione è fuor di modo gioueuole.

Nel ſanguinar queſta vena apra ben l'occhio il Barbiero , im

percioche ella è molto malageuole, & doloroſa a ferire , eſſendo

ſotto d'eſſai nerui , come ſpeſſe fiate, 8 baſteuolmente hò raccolto

da corpi da me imbalſimati, 8 da diuerſe Anatomie ne publici, &

Reali Studi in queſta Città , per mano del Signor Marco Aurelio Se

uerino, ſingolar Anatomiſta , eminentiſsimo Medico, 8 publico

Lettore per la Cattolica Maeſtà in detti Studi , più volte fatte , oue

hò ben conſiderato , che non eſſendo il Barbiero nell'aprir detta ve

na accorto , può ageuolmente in qualche fallo inciampare , po

tendo (segli ſia mai prattico) toccarilneruo dalla parte laterale di
E eſſa,
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sia che verrebbe a produrſi è ſpaſimo, è conuulſione: ſia per ciò

auertito ad aprirla per dritto,non già per trauerſo,ò per obliquo,acciò

che pungendo alcuno de due nerui, è tendini, non cagioni nel pouero

infermo alcun irremediabile accidente.

E ſi come la Cefalica detta del tronco, quanto più ſi feriſce di ſopra

quattro,ò ſei dita, oltre la piegatura del braccio, tanto è di maggior be

neficio all'infermo, coſi la commune, quanto maggiormente ſi punge

dalla piegatura in giù,tanto più ſarà ellagioueuole per hauer i due rami

congiunti della Cefalica, e della Baſilica maggior forza d'vnione,quanto
più al polſo ſi faranno vicino. e

Etdouendo la detta vena commune , è altra, inciderſi nel braccio

manco,auuertiſca il Barbiero d'aprirla con la man deſtra, percioche el

la ha dupplicata corriſpondenza di ſangue, da due vene deriuante, cioè

- da quella del fegato,e da quella della teſta:ne per moſtrarſi in colpir più

leggiadro, non hauendo il tatto più che ſicuro, eſſendo ella couerta, o ſi

ferirla con la ſiniſtra,pereuitar ſiniſtro accidente,adoperando ſolamen

te nel mancobraccio la mancamano, quando egli haurà la vena à fatto

ſcouerta, è il tatto a pien ſicuro. Laſci dunque il ſaggio Barbiero di eſt

porſia sì fatti pericoli, e tanto nel braccio, come nel piè ſiniſtro, non ſi

auuenturi a cauar ſangue con la ſiniſtra mano, s'egli non haurà, è eſ

reſſa la vena, è efficace il tatto,come poco anzi s'è detto.

Ma ſel Barbiero ſarà per ventura mancino, gli ſi conceda altrettanto

il ſalaſſar con la man ſiniſtra il ſiniſtro braccio, pervenirli più ageuole il

ſecar la vena, quanto gli ſi nieghi all'incontro il medeſimo nel

braccio deſtro, per la malageuolezza del ferire, laon- i

de per non dar cagionea sì fatti danni, ho ricu- ,

ſato in ogni tempo l'inſegnar queſt'arte non

pur à mancini, ma a gobbi, aguerci,

& ad altri difettoſi, etiandio co- . .

- º - i -- i Imc non atti al cotalmieftie- ,

o le d i ro; dal cui ſtudio aſte

º . i 'dita sia i ner ſi deono per il

so iº i so ' non trarne

frut-, i -

º - o il to, ch'a loro eſſer può di . .

: o i i lorº o i 3 e biaſimo,& à gl'in-oi º i

- -

, is o fermi di rili- il

ºl - si fa o si na . . . . . . . . e

- Dea -
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e - . .. . io o º obiezioni osta

, pel ſalaſſarla vena nellabro. º111 ,

- a - i .. . . . . . . . . .
sera i fitoie etiandio nelle vlcere delle gengine, e nelle ini

i fiammagioni, e apoſteme, per difetto delle dette gengi.

i". ue,ò per cagione del dolore di eſſe da materie calde car

N gionate, aprir nellabro di ſotto della parte di dentro
i Sºli vna vena deriuante dalla vena Giugolare, ſecondo nella

ºfigura dellanotomia ſi vede,la quale ſi apre riuerſando

ſillabro,e ſcarificandolo, e pungendole con la punta della la i;
rendo di piano, ſtagnandolo poii alaſſo dei

la lingua s'è detto. I l ' i nºv .!

-

. I ri: i - i , º- s

i Del modo di ſalaſſar la vena della teſta, tanto nella piegatura del braſ

cio, quanto nel tronco, come nella figura ſi - f .

. . . . . . moira - Cap. XVIII e 5 i

ol , o o 2 i so dirlº: . .s
se-e- A vena della teſta, è Cefalica, e quella del tronco,vale è

i tutte le percoſſe del capo, alle febri maligne, alle ereſi:

il pole, alle ſcarentie, è angine, & al mal degli occhi. E

i queſta tra ivna, &l'altra piegatura del braccio aprirſi

º i dee, cioè dal cubito ſin al muſcolo, tropcº chiamato, in

f" quella parte a punto dolie la natura ſi ſarà campiaciuta

di producia tenendoli in sù quanto ſia poſsibile, e con accortezza di non

ferir l'arteria, che le ſoggiace, che oltre all'eſſere oltremodo nella parte

muſcoloſa profondata, ma più d'ogni altravena la tunica dura, e mala.

geuole à ferire. Si richiede perciò al ſalaſſo di quella hauer lancetta fer

ma di punta, e dolce di taglio, potendola incidere non pur nella piega

-

tura del braccio, ma etiandio nel tronco sin cui ſon due rami, de qua

livno s'inuia verſo la parte ſuperiore, d'altro và in mezzo la piegatura

del braccio, e non potendo trouarſi la vena Commune, queſta è preſa

da molti in ſua vece, chevàa congiungerſi poi con quella del fegato,

vien poi l'altro ramo a terminarnella mano, cioè trà il deto groſſo, Se

l'indice, nel cui luogo può ſalaſſarſi non trouandoſi ſopra la piegatura

del braccio,anzi l'hô vedutaio più volte eſſer commune,imperciochela

vena della teſta, e quella del fegato,non ſi congiungono inſieme, ſe non

vicino la mano, come ſi è detto, talche può dirſi Commune, 8 non Ce

falica. Ma è di non poco pericolo il ſanguinarla detta vena in mezo al

; - E 2 brac
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si sonº ſotto di eſſa due nerui più ſuperficiali, che nell'altre

vene, come anco nella vena della teſta ſopra il braccio, ch'è ramo del

tronco per eſſeruila pelle più dura, 8 muſcoloſa, biſognando profon

dar maggiormente il ferro, ſi che induce nel ferirſitalvolta infiamagio

ne, ma quella della mano ha più profonde l'arterie, che non poſſono ri

ceuere sì ageuolmente offeſa - 4

º il ſalaſſo nel tronco farſi dee per lungo, non già per trauerſo, ne per

obliquo;odafi pur la cagione facendoſi all'altrui coſto auueduto. º

Nell'anno i 617. volendo ſanguinarſi vna Monica in vn Monaſterio

principaldi queſta Città, ne potendo, per eſſer alquanto graſſa, trouar

felilavena,vn Barbiero più ardito, ch'eſperto,incidendoleper trauerfo

la vena gliele troncò per mezo;laonde ſeguendonevn irreuocabile fluſ.

ſo di ſangue,fù egli per la ſufficienza dell'arte del Medico Franceſco Ba.

ratti con opportuno rimedio ſtagnato, ma per nuoua forza da lei fatta

aprendoſi di nuouola ferita,ne giouandoui l'induſtria(peraltro mirabi,

le) del Medico Pietro Dales Fiamengo,frà pochi giorni vſcì di vita.

Nell'anno 1612. altretanto nella perſona del Conſigliero Camillo

“Villano pechi anni prima autuenne, laonde ſi dee oltre modo auertire

à non tagliarla per trauerſo, ma per lungo, 8 aprendola nel tronco,

quattro, è cinque, è ſei dita ſopra la piegatura del braccio, 8 alla fine

del muſcolo deldoides vicino nella parte a punto done i Cauterij far ſi

ſogliono, che quello è l luogo da ferirſi per vtile dell'infermo. Et

perche in talluogo è molto profonda la vena, 3 di dura, 8

carnoſa pelle couerta, rare volte ſi vede, quando col

tatto vien ſanguinata, come negli altri Capidel

le vene profonde detto habbiamo, biſo

gna perciò in tal luogo profon

-

o darla lancetta, e farlar- . . .

go il ſalaſſo, ac- tra i

i si oss ciochehab- o i

a i iia P- or 2, o

, infermo labramata ſalute, e i i i

i Barbiero il douuto o

e honore. “a - i
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Del vero modo da incidere le vene delle mani, e dellor

a giouamento. Cap. XIX.

a

º iIncidono nella mano due vene , vna che dallavena della

si l teſta deſcendendo và trà il deto Pollice, e l'Indice à ter

i minare,diſtendendo poi due rami vino ſotto il deto pol

Si lice, l'altro ſopra l'Indice,come nell'anatomia hò vedu

to. L'altra è la Saluatella, così volgarmente chiamata,

, º laqual termina trà il deto piccolo, e l'anulare per quan

to mi è occorſo oſſeruare, parmi ch'ella habbia dependenza dalla vena

Baſilica detta volgarmente del fegato.

La prima vena, che dalla teſta deſcende,aprirſi ſuole,ò per trouarſi la

Cefalica à punto nel tronco, è nella piegatura del braccio, è per far al

cuna auerſione, come ho nelle angine oſſeruato,prima d'hauer fatto il

ſalaſſo già detto nella mano , e quindi ſotto la lingua, e per euacuare

etiandio dalla teſta, e per rimediare a defeti della bocca, è della faccia,

ò per altra intentione del Medico, e quantunque venga dal medico orº

dinato, che detta vena ſia ſopra il deto pollice aperta, nondimeno ſalaſ

ſar in tal luogo non già ſi deue, sì perche terminando, comes'è detto,

ſopra il detto deto vn ramo, non può farſi coſi abbondante, come nella

propria vena il ſalaſſo, sì perche eſſendo il deto parte neruoſa, maggior

ſenſo cagionarebbe, e ſe falliſſe (il che toglia il cielo) la vena, produr

rebbe ſenz'alcun dubbio ſpaſimo, per venirne punto il neruo, matrà

vn deto, e l'altro non vi è sì fatto pericolo, e shaurà più ageuolmente

l'intento per vſcirne in maggior abbondanza, e più toſto il ſangue;la cui

inciſione tanto nella deſtra,quanto nella ſiniſtra mano può ella farſi.

La ſeconda vena, cioè la Saluatella s'intende nella ſiniſtra mano per

le paſſioni della milza,e nella deſtra per gli affetti del fegato, cioè per l'

infiammagioni, e per l'antico dolore d'eſſo, è del ſetto traſuerſo an

t1CO , - - -

Ma per ben ſalaſſar dette vene, egli è meſtiere primieramente, che

l'intendente Barbiero prepari l'acqua calda, ponendoui la man dell'in

fermo, acciò che per lo calor di quella venga a gonfiarſi, e farſi più ap

parente la vena quella per alquanto ſpatio tenendoui fregando in tan

to col deto pollice della man ſiniſtra il luogo di eſſa, acciò che più toſto

appaia,il che fatto legaraſsi col naſtro, è cordella nel polſo, elegandola

apra il patiente due,ò tre volte la mano, perche ſi riſuegli il ſangue, che

, - in eſſa
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in già riſiede, pur ſileghi nel deto è nell'uno, e nell'altro luogo, e non

apparendo eſpreſſamente potrà ſecarſi due dita diſtante dal luogo.

Auuertendo,che ne corpi macilenti non ſia molto ſtretta la legatura

sì per lo dolor ch'ella apporta, come ancora, perche tali corpi ſon di

maggior ſenſo, 8 la vena in eſsi ageuolmente celandoſi,ma potraſsico,

noſcere al tatto, all'incontro poi ne corpi graſsi fortemente ſi ſtrenga,

legandoli a lungo,acciò che non venga ſuffogata la vena, che in tal mo

do non ſarà malageuole à toccarſi,il che in ogni luogo deue giuditioſa

mente oſſeruarſi. -

Hauutoſi à ſodisfacimento il tatto,8 trouata la vena da inciderſi con

la ſiniſtra mano,8 convna touaglia di lino per tenerla più ferma, acciò

che non sfugga prenderai per le dita la mano del patiente,e ſtringendo

la alquanto pungerai per lungo la vena, la quale è più ſicura, e di minor

ſenſo (come nella figura ſi moſtra) & inciſa, che ſia ſi porrà di nuouola

mandentro l'acqua calda, acciò che il ſangue eſca più ageuolmente, e

non poco a poco, eſſendo che il caldo ha virtù d'aprire, e di liquefare.

Vnito che ſarà la quantità baſtante del ſangue,ſi legarà conforme degli

altri ſalaſſi s'è detto; auuertendoſi, dopò inciſe le vene, d'allentar al

quanto il naſtro, è cordella, acciò che il ſangue altretanto fec

cioſo, e groſſo, quanto putrido, 8 infetto, eſca fuori,

altrimente il feccioſo, e groſso per l'anguſtia

dell'vſcita rimanendo, nºvſcirà il ſotti

- , le, e ſpiritoſo, laonde debili

: : tandoſi l'infermo,ma, i

- - lignandoſi il

. . . . . male, - , -

- i ſe - - - -

corrompendoſi gli humori, 8, la virtù
a - venendo, meno ne ſeguirà ; - i

; - è lungo morbo , è

ſubita morte.

(-. :)

“ u -

-
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pel ſalaſſare la vena ſotto la lingua. cap. XX.

- - - - - a - --

gi: Ncidendoſi la detta vena, gioua alla ſcaranzia, è angi

º i na, ad ogni fluſsione, che corre alla gola, al dolor de'

N S. -3 denti, e delle gengiue, & ad altri diuerſi mali.

La quale per ben ſalaſſarſi pongaſivna touaglia alcol

º lo dimodo, che'l patiente ſoffrirla poſſa , è pur gli ſi

º faccia chinare alquanto la teſta del miglior modo che

gli ſarà poſsibile, quindi ſi prendavn mouicchino, ò fazzoletto, è altro

panno di lino ruuido accomodandoti la lingua, e con la lancetta sinci

da la vena,e s'ella foſſe enfiata in modo,che foſſe eguale coi denti,ſi che

per sì fatta alteratione ſuffocaſſe la vena, pongaſi inbocca dell'infermo

acqua calda, e queſta neanche potendo egli tenere ſi ponghivn panno

delino bagnato indetta acqua calda ſcaldandola quanto ſi poſſa apren

do, ò con mani, è con molletta, è convn pezzetto di legno, è con altra

coſa tale quanto ſia poſsibile, e con meno dolore del patiente, labocca

prendendo convn fazzoletto la lingua, 8 inciderai la vena, da cui vſ

cito àbaſtanza il ſangue la ſtagnarai;& ſe per ventura foſſe larga l'inci

ſione, e con empito grande correſſe il ſangue, facciaſi tenere in bocca

al patientevn poco d'acqua, è divin freſeo, poſtoci alquanto di ſale, è

di farina di lupini,ò di Bolarmeno Orientale, è di ſangue diDrago, è

di terra ſigillata di Leuante, è di poliere di ſcorze di granate, è bom

bagia bruciata con albumine d'ouo, è tutte inſieme miſchiate, e ſe per

auuentura con tutte le dette coſe ſtagnar non ſi poteſſe ſi prenda l'oglio

di zolfo, è di calcante vitriolo chiamato, e convn poco di bombace ſi

toccarà l'inciſione, e poſtoui ſopra l'albume dell'ouo con le ſudettepol

ueri, ſtagnarà ſenza fallo il ſangue, per cui raccogliere ſi laſcia al giu

ditio del Barbiero; baſta, ch'egli ſi prendavnvaſo, in cui la ſua quan

tità, e qualità vederſi poſſa, autiertendo che queſte vene ſon più dure

di pelle di tuttelaltre, e perche ſottiliſſime ſono , biſogna per tra

uerſo tagliarle e ---- --- ------ - - -
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vini di sua ſangue da dentro le naria con le -

ſanguiſughe. Cap. XXI. . . .
: -

-
-

-

Gli è da ſaperſi , che le ſanguiſughe ancora dentro le

narici applicarſi ſogliono , nell'angolo a punto dalla

interior parte , oue ſon due vene dalle ſingulari ante

riori dependenti, nel cui luogo ſi pongono per cagio

ne d'alcun dolor di teſta , è per ereſipole nella faccia,

ò cataratte , è emicrania, è freneſia ; ma nell'ap

plication di tai rimedij, ſi dee oltre modo autuertire, procurando d'-

hauer ſanguiſughe ben purgate , ſecondo ne precedenti capis'è det

to , le quali hauute, ſi prenda vn panno di lino alquanto groſſet

to , e ruuido , perche meglio tener ſi poſſano , e non sfuggano,

quindi bagnato d'acqua freſca il luogo, oue ha da mordere, se

applichi la ſanguiſuga, ch'ageuolmente verrà ad attaccarſi ; ma ſia

pur accorto il Barbiero del doppio pericolo , in cui potraſsi incor

rere , impercioche non bene attaccandoſi, è sfuggendo, aſcende

rà per la parte ſuperiore, giungendo ſin al cerebro , è deſcendendo

nella bocca, la ſi potrebbe ageuolmente inghiottire , coſi è per l'Vna,

è per l'altra cagione , perdere ne potrebbe l'infermo la vita, e rima

ner l'artefice con poco honore: ne shabbia per impoſsibile il caſo,

concioſia che Galeno due vere iſtorie ne racconta , d'vno per eſſer

li aſceſe per le narici , d'vn'altro per hatterla ſi di notte con l'acqua di

pantano beuuto , in cui ſi vedrà, con che giudicio venne ei di tal fat

to à conoſcimento, e ciò che ſi fuſſe per ſanguinarlo adoperato, nel

cui caſo non mi è paruto di tralaſciare vn'efficaciſſimo rimedio , che

potrà farſi, a tempo dell'Illuſtriſſimo Signor Cardinal Geſualdo di glo

rioſa ricordanza ſperimentato , perche hauendo vn ſuo gentilhuo

mo di notte in vn vaſo d'acqua freſca inauedutamente beuutavna di

eſſe gli ſi attaccò nella gola, Schauendoui molti rimedi , ma ſenza

frutto , applicativi fà vn giouane, che per diſperato prendendolo,

e fattoli con vn picciolo imbuto pigliar il fumo de cimici , ne la fece

in quel medeſimo iſtante vſcire , il cui ſecreto ho veduto poi ſpe

rimentar più volte in diuerſe perſone . Occorrendo adunque, che

per li canali delle narici alcuna di quelle aſcendeſſe , douranno

prenderſi, è viue, è morte le dette cimici, conforme hauer ſi

potran



6

reino , e poſte ſopra il foco, ſi pigli il fumo col detto imbuto den

itro le narici, che toſto verrà la ſanguiſuga ad vſcire, è pur il rimedio,

che ſiegue non mengiouamento potrà recargli, pigliando cioè liſciua,

è ranno, fatta di cenere di ſarmenti, è di viti, poſta nell'acqua dolce

bogliente, e paſſata per feltro, la quale tepida al cerebro con fiſtola

per le dette narici, è nella gola applicheraſsi, è in vn ſubito beuendo

la, è pur ſi prenda canfora, malua, e ſuſquiamo, & inſieme bogliti ſi

colino al modo iſteſſo adoperandoli, è vero ſi pigli per bocca il caſto

reo col ſucco di ruta ſilueftre, e s'adoperi nel cerebro, e nelle narici fa

cendoſi vnimbolto di pezze di lino in forma di taſto, 8 bagnandoſi poi

con ſuccº di bieta, è di mercorella femina, è di malua, è pure ſpargen

douiſipoluere di caſtoreo, è d'elebboro. - - -

Ma per euitar finalmente qualunque errore, fia meſtiero il legarle

vn filo alla coda, tenendola per eſſo inſin à tanto, che per ſe medeſime

non ſi diſtacchino, tagliando primieramente i peli nel luogo, oue attac

carſi douranno, acciò che non trouino intoppo veruno, mettendouiſi

milmente vn poco di bombace dentro, acciò che non ſia loro d'impe

dimento il reſpirare. -

E diſtaccate , che per ſe medeſime ſaranno , ſi laſciarà ve

nir fuori il ſangue dal fiſico ordinato, quindi lauatola

con acqua freſca, ſi verrà a ſtagnare il ſan

gue con vn taſto bagnato nelle pol

ueri , che verſo la fine

di queſto libro

. deſcritte ſa

ranno.

i

Mode

l
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Modo di cauar ſangue dalle narici d'altra guiſa ſenza le ſan

guiſughe coſa oltre modo ſalutifera per l'ereſipole.

Cap. X X I I.

i Cli è da ſaperſi, che non ſolo in luoghi tali le ſanguiſua

ghe applicarſi ſogliono, ma il ſalaſſo etiandio, fattoui

con le ſetole del Porco, toltone da venti inſieme vnite,

a e con vn filo legate nel mezo, quelle per trauerſo ta

º gliando ſi che acute rimangano , 8 appreſſandole al
v luogo dentro la narice, e percoſſo deſtramente con l' -

altra mano quella, che tiene le ſetole, verrà ad aprirſi la vena accomo

dandole per tal effetto vna touaglia nella gola, come nel capo venteſi

mo s'è detto, &vſcito à baſtanza il ſangue, ſi ſtagnarà nella ma

s -

mento adempire con la lancet,

niera di ſopra accennata; e quando hauer le ſetole non ſi po

teſſero, prendaſi in lor vece l'erba S. Giouanni , Se

riuerſando la narice, fregarai il luogo , 8 vſ.

ciranne il ſangue , 8 in difetto di queſta,

e di quelle , ſi potrà sì fatto manca

td ," la narice, -

c pungendola in

"; che -

n'eſ

ca fuori la quantità ſtabilita, -

- ſtagnandoſi nella ma- -

niera diſopra di

chiarata . - -



quali ſanguiſughe elegger ſi debbano; come purgar ſi ,

- poſſono. Cap. XXIII. - . -

Aloncioſia coſa che ſia molto neceſſario al Barbiero l'ap

º plicar con molto giudicio le ſanguiſughe, hò propo:

il ſto nell'animo di trattarne in queſto capo, quanto al

mio rozzo ingegno fia conceduto. Moſtrarò dunque

primieramente come hanno da eleggerſi , e come da

prepararſi, per ſeguir poià quali infermità ſi richieda

no,&in qual guiſa applicarſi deono. ; - -

Sono le ſanguiſughe ſpecie divermi, la cui forma è a guiſa della coda

deltopo, con alcune linee citrinesù la ſchena, & convn certo che di

rofore intorno al ventre, 8 ve ne ſono alcune altre con le righe ſteſſe,

ma dreolor verde, le quali ſon aſpre al tatto, e queſte ſon le migliori,

per hauer più del ſalttatico, e che maggiormente pungono,e mordano,

e mordendo fuggiono, 8 attraheno il ſangue, il cui morſo è di forma -

triangolare,e di queſto le più perfette ſaranno quelle, che nell'acque pu

re, e limpide ſi trouaranno, ſchifanno perciò quelle di color ſpauento

ſo, e con groſſa teſta, 8 in iſpecieltà le creſciute in acque fangoſe, e di

pantano, eſſendo velenoſe ; ma quantunque ſieno in buon luogo, e di

buon aſpetto trouate, deeno nondimeno moltobene, e nell'acqua pu

ra, e col zucchero per quaranta giorni almeno purgarſi vna volta il

giorno, cambiando l'acqua, ancorche non vi ſia molto neceſſario il zuc

chero, eſſendo ſufficiente, ch'elle ſiano nell'acqua pura, per lo detto

ſpatio di tempo purgate, concioſia coſa, che auuezzandoſi alla dolcez

rza di quello, mal s'attaccheranno poi alla vena per trarne il ſangue. Pi

gliate dunque che ſaranno in qualſiuoglia luogo d'acque, è di ſtagno, è

di corrente fiume buone, è ree, che ſieno, ſi faranno ſtare in vin vaſo

couerte di cenere, perche nel raggropparſi, e ritirarſi, vomitaranno il

lor putrido, e nero ſangue . Quindiin acqua freſca lauatole , ſi ri

pongano in vaſi grandi di vetro, sì perche l'acqua veder ſi poſſa,

&turbida diuenendo shabbia ſouente à cambiare, sì perche ſtan

" in baſtante ſpatio diluogo , non habbiano ſi ageuolmente ad in

ettarſi, - - - - - - -- - - - - --- - - - - -

) nel -

)
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pel modo di applicare le ſanguiſughe al luogo del

ſedere, e dell'rtile che ne peruiene. -

- Cap. XXIII. º

- e -

g Gli è invſo d'applicarle dette ſanguiſughe principale

mente nelle vene da Greci Emorroide, e ſtommacali

dal volgo chiamate , ma non prima d'eſſer l'infermo

È purgato, e ciò per cagione d'alcuna maligna febre, è

A d'eſtremo dolor di teſta, è d'altro ſoprauegnente mor

* bo ; le quali vene hauendo dalla milza dependenza,

il ſangue feccioſo, e malanconico in eſſe riſiede . Sogliono adunque

gli intendenti di queſta arte, prendendole dall'antecedente ſera,

metterle dentro vn panno di lin bianco , bench'io per iſperienza da

me fatta , il torrei di ſcarlato , è di panno almen roſſo, ſopra di

cui , prima d'attaccarle alla vena , caminar ſi facciano , acciò che

più del loro ſolito mordenti , e rabbioſe diuengano : le cui diligen

ze vſate, e ricenuto l'infermo il beneficio del corpo, come detto

habbiamo , shaurà egli da ſituare in modo che agiatamente attaccar

ſi poſſano , e radendone i peli , ch'impedirle potrebbono, ſi ten.

ga vn famiglio appreſſo, è altra perſona, che l'aiuti a tener aper

to il luogo per più agiatamente collocaruele , quindi con acqua tepi

da bagni quella parte, ſi che gonfiandoſi la vena, più apertamente

ſi moſtri , ben vero è , che miglior ſarebbe, e non men trauaglio

del Barbiero ſe l'infermo ſedeſſe in parte oue più commodamente, e

con minor ſuo diſturbo poteſſe riceuere il fumo dell'acqua calda, ma

in qualunque modo ſi faccia , gonfiate , e ſcouerte che ſaranno le

vene ſi prendano deſtramente con vn panno ruuido le ſanguiſughe,

accioche più fortemente ſtringendoſi, fuggir non poſſano , e si

la vena ſi pongano , S indugiando ad attaccarſi, ſarà ottimo par

tito lo ſtrapparvna , è due penne d'vn piccione viuo, & applicar sù

la vena quel poco di ſangue nella punta attaccatoui, che agenolmen,

te , eſſendo però la ſtagion dell'Interno, sapplicaranno alla vena,

ma nell'Eſtate ſi bagnarà d'acqua freſca in luogo del detto in

gue , e ſe niuna delle accennate coſe grauaſſe, pungaſi con vna

lancetta il luogo tanto , che dalla cute eſca alcuna ſtilla di ſangue,

ch'eſſendo quelle per naturaliſtinto dell'humano ſangue amiciſſime,

- - G. alletta



O

ai da quello , s'attaccheranno alla vena , è ſe ciò neanco ſarà

gioueuole, vi ſi ponga alquanto di fango, è di creta ſtemperata con

acqua, il che non trouandoſi a tempo , ſi prenda ogni altra terra

bagnata, ch'eſſendo quelle, e di fango, e di terra prodotte,

& nutrite dal lor proprio cibo , à mordere la vena ſaranno adeſ

C2 tC -

O pur eſſendo elleno fuor di modo amiche del dolce, vi ſi porrà lat

te, è zucchero, che ſarà mirabile allettamento da far che mordano la

VCI13 ,

Attaccate dunque due, è tre di eſſe , è quante il Medico ſi com

piacerà d'ordinare , ſi laſceranno empier di ſangue , ſin tanto , che

da loro medeſime a diſtaccarſi vengano , tenendo appreſtata in tan

to l'acqua calda entro vnvaſo, in cui l'infermo ſederſi poſſa, po

nendouivna touaglia laſca , e largamente inteſſuta , & vn'albarello

nel mezo , in cui ſi raccoglia il ſangue , agiandoſi in modo il patien

te , che il ſangue vi corra dentro , aggiungendo nel vaſo di mano

in mano l'acqua calda , ma calda in modo che ſi poſſa l'infermo ſo

ſtenerla, ſenza ſentirne angoſcia, che per queſta cagione potrebbe

ageuolmente ſuenire. In tanto ch'egli faccia l'euacuatione del ſan

gue , pigli deſtramente il Barbiero le ſanguiſughe , e premendo

le col capo è baſſo, le faccia in vin altro albarello verſar il ſangue, ac

cioche la quantità , e la qualità di quello vederlo poſſa il dotto Me

dico. - - - -

Sogliono le ſanguiſughe talvolta induggiare a diſtaccarſi , è pu

re alcuna sì , &l'altra no, ſe ne diſtacca, portando all'infermo non

poco affanno , è per la debolezza, è per altra cagione . In tal ca

ſo adunque ſi pongano ſopra di quelle , che diſtaccar non ſi vo

gliono , alquanto di ſal peſto, è aloepatica , è vn poco di ace

to , ò di ſucco d'arancio, è di limone , è d'altra coſa agra nella

bocca , che ſubito laſceranno la vena , il cui rimedio ſarà ottimo an

cora à farſi , perche non fuggano dal vaſo, in cui ſaranno poſte, vn

gendone l'orlo di eſſo, è ponendoui vna pezza bagnata a torno,

ch'in tal guiſa non partiranno, ne ſarà meſtiere di cuſtodirle, perche

non fuggano. - - - - -

Vſcito , che ſarà a baſtanza il ſangue ſi ſtagnaranno le vene con

quegli ingredienti , che nella ricetta dello ſtagnare haurai nella fine

di queſto libro, il che di ſapere è neceſſario oltre modo al Barbiero,

impercioche è molto più malageuole à ſtagnar le vene del fonda
- mentO,
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mento , ch'à ſanguinarle ; maſsime ſe trouandoſi l'infermo die

per la ſouerchia vſcita del ſangue, ſi declinaſſe in modo, che gli fuſſe

poi ſenza frutto ognihumano rimedio.
Et eſſendo il patiente languido in guiſa , che non poteſſe leuarſi

per ſedere nel detto vaſo, gli ſi pongavnaventoſa in quella parte, po

nendoui ſopravn panno caldo, è accomodandouivnvaſo d'aqua cal

da , ſi che detta ventoſa ne riceua il fumo , ma sì fatte diligenze non

ſaranno di meſtiere quando le ſanguiſughe s'attaccheranno tenace

mente alle vene, concioſia che vſcirà per ſe ſteſſo il ſangue,e ſarà il por

uivn ſol panno caldo baſtante. - - -

Suol etiandio autuenire, che nonbene attaccandoſi, fanno largo il fos

rame, che con malageuolezza ſi ſtagnano poi le vene, ancorche vi ſie

no le coſe dette di ſopra applicate ; nel cui accidente ottimo rimedio

è l calcante, è vitriolo bruciato, il quale in ogni vena potrà applicarſi,

come appreſſo ſi dirà.

Auuertendo, che ſe à ſorte entraſſe nel corpo dell'in

fermo alcuna di queſte ſanguiſughe ottimo ri

medio ſarà pigliar per bocca aceto

- ſquillitico con ſale , è al

tra coſa ſalata ;

1

che queſti animaletti ſono cordia

liſſimi nemici dell'a-

gro, e del

ſalſo.

t

G 2 Dell



pell’applicarle ſanguiſughe dietro gli orecchi, e del beneficio

- che ne peruiene, Cap. XX I V. - -

- lo

SV Applicano le ſanguiſughe dietro l'orecchie per le fluſ

i ſioni degli occhi, per far buona memoria, e perto

gliere le macchie dal volto, come ancora dentro le

narici applicarſi ſogliono per l'ereſipole , che ven

liſſimi.

Il cui modo d'applicarſi, è l ſeguente. Si prende l'eſtremità dell'o-

recchio, calcandoſi dalla parte di dietro, e doue egli và a terminare, 8e

appreſtata la ſanguiſugha, prenderai l'acqua tepida, bagnandouivna

ſpugna, è panno di lino, 8 applicandola doue quelle gettarſi deono;

facendo ciò tante volte , che apparendo la vena , ſia tumida diuenu

ta, il che fatto vi ſi pongano le ſanguiſughe , come delle vene

emorroide detto habbiamo , e poi che ne faranno tolte, vi -

ſi mettavn panno caldo, accioche più abbondeuol

mente n'eſca quella quantità di ſangue, che

ſarà dal Medico ordinata; facendo

in tanto euacuar dalle ſan

guiſughe il ſangue del

la maniera ſteſſa

che nel pre

ceden

te -

Capitolo s'è ragionato; ſtagnando poi

la vena come nel capo iſteſ

ſo s'è dimoſtra

tO -

i

- s - pel

/ )

gono nella teſta , e nella faccia , e per altri mali vti
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ss

5el vero modo d'applicarle ſanguiſughe ſopra il fondamento, da

noi codola chiamata, e nel braccio da fanciulli.

cap. XX V. .

SE: zl Auendo ſin quì trattato come applicar ſi debbano le

g ià ſanguiſughe, nell'altre partidoue toccar non ſi può col

- ferro; parmi conueneuol coſa, chio non tralaſci di mo

ſtrar il vero modo d'applicarle a fanciulli tanto ſopra il

fondamento, quanto nel braccio . Si hauerà dunque

à ſapere, che queſto luogo, codola da noi chiamato, è

l'oſſo ſacro a punto, ch'è nel fine della ſpinal midolla, vſcendo per li fo

rami delle vertebre della ſudetta ſpina alcuni rami di vena in detto lto

go diſtendendoſi, i quali dalla vena Caua dipendono, diffondendoſi poi

sù la pelle della detta codola, & anco intorno a lombi, & eſſendo il più

delle volte da Medici propoſto l'attaccaruiſi le ſanguiſughe particolar

mente à fanciulli, egli è d'auuertirſi ch'il proprio luogo, doue applicar

ſi deono, e doue apparirà sù la detta codola vira piccola foſſetta , la

quale dourà bagnarſi con alquanto d'acqua freſca per allettar detti

animali con quello elemento in cui ſon prodotti , e non volendo at

tacaruiſi, ſi vagli il Barbiero de remedij nel venteſimo quarto capo

accennati, 8 attaccate che ſaranno, e per ſe medeſime poi diſtacca

te, ſi faccia vſcire il ſangue, applicandouivn panno di lino alquanto,

caldo, con cui forbendo il luogo ferito, ſi vadaraſciugando il ſangue,

acciò che non ritardando ad vſcire ſi condenſi, otturando la vena, e ciò

per cagion del freddo, il che dal panno caldo ſia ſuperato, eſſendo che

nel caldo, della natura amico, ſtà la virtù d'aprire, e non volendo di

ſtaccarſi, è non potendo ſtagnarſi il ſangue, ſi ricorra a rimedijnel ſo

pra citato luogo accennati. - -

E douendo elleno nelle braccia applicarſi, ſia l'età del fanciullo

da vn'anno ſin a due , che d’indi in poi tralaſciato quell'wſo antico

di non trar ſangue a fanciulli ſin al quarto decimo anno, ècom

mune parer de Medici, per ottima eſperienza fattane, che ſalaſſar

ſi debbano , eſſendo il cibo di cui ſi nutriſcono più groſſo, e non

ſi ageuole à digerirſi, ſi come il latte ; la onde humori più groſsi

vengono in eſſia generarſi ; quindi non ſalaſſandoli, ma applican

doui le ſanguiſughe, nyſcirebbe il ſangue più ſottile, rimanendoui

il groſſo, concioſiachedasi fatti animali il ſangue più toſto ſottile, che

. --- «e aa -- --- :

º groſſo
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no picciole, è meſtiero che ſia la lancetta più piccola dell'ordina

guiſuga, ſi ſcioglia il naſtro, che ſuggerà con minor fatica, el ſan

ta, alcun tumore nel braccio, prendaſi lumbrici di terra bruciati

groſſo vien tratto fuori ; ma nel ſanguinari fanciulli, le cui vene ſo

rie, e che l colpo ſia più leggiere , per eſſer il corpo più tenero; ma

tornando al primo proponimento , hauendoſi dunque nell'età ſudet

ta d'applicargliſi le ſanguiſughe al braccio , ſi leghi quella parte col

naſtro, è cordella , tre, è quattro dita ſopra la piegatura del brac

cio, perche la vena ſi ſcorga, e non vedendoſi, ſi troui col tatto, co

me nel ſalaſſo del braccio s'è ragionato, 8 attaccata che vi ſarà la ſan

guevſcirà con maggior abbondanza ; vſando, e nell'indugio dell'-

attaccarſi , e nella malageuolezza di leuarſene , e nel modo dello -

ſtagnarſi il ſangue, quel che di ſopra s'è detto. E ſe per ventura non

ſi moſtrarà la vena , ne ſi trouarà coltatto, ſi ponga nella piegatu

ra in mezo al braccio , e facendoſi , per non eſſer quella ben purga

ſouravna paletta , e fattone poluere, ſe ne ſparga il tumore, che ſi

vedrà mirabile effetto, da me più volte prouato

Ter ſtagnar le vene aperte da ſanguiſughe.

Cap. XXVI.

Z E ſanguiſughe, magnatte anticamente appellate, il

più delle volte nel fondamento attaccandoſi, ſon leve

ne da lor aperte malageuolià ſtagnarſi ; non potendo,

il Barbiero ſtringer, come à lui piace, le vene, biſo

gnandoli tenerui la mano per due nore continue pre

mendole ſin che ſi ſtagni il ſangue ; per toglier dun

quesì fatto impaccio al Barbiere, e cotanta noia all'infermo, gli ſi dà

più ageuol modo di remediarui colla ricetta, che ſiegue. -

ri iSA
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R. Sangue humano ſecco in poluere. e - - - -

Bolo armeno orientale. - l

Sangue di Drago, - i

Incenſo.

Maſtice. -

Sarca colla.
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peli di lepre minutiſsimi tagliati, onc. 1.

Geſſo negro,herba ormentilla,verde,ò ſecca,ſarà buona.

Conſolida maggiore, è ſecche all'ombra,

Sanguinaria. ) -

Terra ſigillata.

Pietra ametiſto.

Corno di ceruo bruciato. -

Scerco di mulo negro in poltiere,pigliato nel meſe di Maggio.

Carta bruciata. vna meza dramma per coſa.

Le quali coſe con egual portione in poluere riducendoſi, e con acete

ſquillitico à modo d'vnguento meſcolato, s'applicheranno , bagnan

douivno ſtoppino a modo d'vna mandolainzuccherata , e ponendo

la nel fundamento , ſi che tocchi l'apertura della vena , vi ſi metterà

ſopravn piumaccio ſimilmente in quell'wnguentobagnato, e ſe ciò non

giouaſſe ſenza farnevnguento , pur faranno l'iſteſſo effetto le poluere

ſopradette (che impoſsibil parmi) ſi pigli vitriolo brucciato nel modo

che più oltre diraſsi, & nell'aceto forte, è nell'albume dell'ouo à guiſa

d'vnguento meſcolato, s'applichi della maniera ſteſſa, perche tocchi la

ferita, che ſenza fallo verrà a ſtagnarſi. -

Del modo d'applicarle ventoſe, e del giouamento, che da lor

- - ſi riceue. Cap. XXVII.

FIErche tra gli altri opportuni rimedi dalla humana in

º duſtria per ſalute dell'huomo trouate ſon le ventoſe,

2, altretanto al Barbiero di ſapere adoperare neceſſa
rie, quanto all'infermo gioueuoli, onde vicarie del

ſalaſſo chiamate vengono . Mi terrei a gran fallo ſe di

farne alquanto mentione io traſcuraſsi egli. E dunque

da ſaperſi, che di più maniere fabricate ſe neveggono, altre picciole,

altre mezzane, altre grandi , altre maggiori, e l'wne differenti

dall'altre, concioſia che alcune ſono di corpo anguſto, e diboc

ca larga, altre con tanto ſpatio di bocca quanto di corpo, altre

tutte intiere ; queſte forate di ſopra, quelle con la cera dalla parte
ſuperiore. -

Le forate, che chiamano a vento, vſino più le donne, chenon

confidandoſi d'adoperare l'altre più malageuoli ad vſarſi, queſte

con vn ſpilletto forando , la cera ageuolmente diſtaccano dalla car

ne; ma v -
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ne ; ma noi di quelle tratteremo, che ſono alle infirmità più gioie

uoli , moſtrando inſieme in quai parti applicarſi debbano, 8 a quali

affetti rechino giouamento , perche di trattarle, e dell'efficacia di

quelle , sà qualunque profeſſor di queſta arte pienamente eſ

perto.

Et eſſendo , che in diuerſi luoghi , per diuerſi effetti vengono da

Medici ordinate, e talhora in parti inſolite, come à dir ſopra la ſo

tura coronale della nuca sù la fronte , ſotto la barba , ſopra il collo,

nelle braccia , ſopra le polpe delle gambe, dentro , e fuora delle

coſcie, nella ſchiena, nelle ſpalle, ſotto le poppe delle donne, ſo

pra il ventre , e nelle polpe del ſedere . Dee dunque l'accorto Bar

biero valerſi del giuditio nell'elettione , e di queſte, e di quelle; per

li deboli vſandole più volte, per liben compleſsionati, e robuſti, ado

perando le grandi, e per alcune particolari infirmità nell'eſtreme parti

della vita, come à dir ſarebbe ne' polſi, nel concauo frà i due muſcoli

della nuca, 8 in altri luoghi, ſeruendoſi delle mezzane, ſecondo le qua

lità degli huomini, le qualità delle ventoſe eleggendo, S vſandole nel

modo, che ſiegue. - -

Si prenderanno le coppette , è ventoſe di legno di boſſo,

che ſon queſte le migliori , S. facendole ſtare per lo ſpatio di me

za hora dentro l'acqua calda , quindi trattola , S& forbitola , s'-

appreſſarà deſtramente ad vn lume d'olio acceſo nel luogo a pun

to , doue ſi è fatto penſiero di mettere la coppetta , e fatto andar la

vampa, e'l fumo della lucerna dentro di eſſa, toſto ſi buttarà nella

parte prefiſſa - - -

O pure ſi pigliarà vn danaio con vn pezzetto di picciola candela

di cera acceſa fermatoui ſopra, il quale poſto ſopra il luogo , vi ſi

getti la ventoſa , premendola alquanto , ſi che il rinchiuſo fumo

ſmorzi la candela , che ſenza ſcottar l'infermo, haurà gran forza

in tirare. -

O vero pigliandoſi la candela acceſa s'attacchi da vna parte alla

ſteſſa ventoſa, e ſi ponga nel luogo , 8 ſe l'infermo ſtar non voleſſe

colcato , mettaſi ſopra il danaio vn poco di cera , & Sattacchi ſopra

la carne nella parte ſtabilita, ponendoui ſopra la ventoſa nel modo già

detto. -

Et hauendo à mettere le ventoſe à perſona timida , è pur non

hauendo commodità di fuoco da metterle , le metterai nel luogo,

e ponendo la bocca nel forame , trarrai in te ſteſſo il fiato iº
e' - - Il 1C al
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me alcuna coſa ſorbire , è ſucchia voleſsi, e come parrà alias

ſi tratto aere à baſtanza, nel punto ſteſſo, che ſe ne toglierà la bocca

sotturi il forame colla cera, che tenerà per taleffetto nella mano, e

ſarà incredibil commodo, sì per le ventoſe a vento, come per quelle è
fuoco. -

L'altre ſpetie diventoſe ſi potranno ad arbitrio del Barbiero gettar

colla ſtoppa,ma con giuditio,per non ſcottar l'infermo. 7 - - “ -

Auuertinenti neceſſari per l'inciſioni delle ventoſe.

cap. XXVII I. -

º

il Vando vengono le ventoſe poſte à ſangue , deono ta

gliarſi per lungo, nel modo, che vanno le vene, l'arte

rie, & i nerui, che nel modo iſteſſo và l'inteſtura della

carne, e ciò s'intende preſſo alla ſpina, ma vicino le co

| ſte vanno per obliquo.

- Nelle perſone graſſe, 8 carnoſe,deono profondarſi al

quanto i tagli, ma che ſieno corti, che facendoſi profondi, e lunghi ſem

braranno più toſto ferite, che ventoſe, douendo profondarſi quanto

ſia la metà della pelle per trarne a baſtanza il ſangue, che ciò non facen.

do, ſcarſamente verrebbe fuori. - º

Poſte che ſaranno le ventoſe , è coppette"
i ſan

ſan

ſopra, e baſſe, accioche non habbia impedimento allyſcire

gue, non ſi toglia la ventoſa dal luogo, ſin che non ſia piena di ſan

gue , e tagliato, ſarà ottima coſa il mettervn pannocaldo sùle ven

toſe, accioche il ſangue non ſi condenſi, & vi rimangano di ſopra le

cicatrici - Laonde è ſtato mio ſolito, dopò hauer dato il taglio, di
vnger il luogo col dito bagnato nell'olio, accioche fuggendo dalle ci

catrici il ſangue , corra al canto della ventoſa, che ſitrouano poitut

te quelle goccie di ſangue rimaſo, come filaccianelle cicatrici , le quali

ſe ne toglieranno, ſe tolto via la ventoſa, & forbito il luogo, premerai

fortemente colla mano, ſin che ſi ſgonfi, hauendo l'olio virtù d'indole
CIrc . -

E neceſſario parimente, ch'il raſoio, zeccarda, è lancetta ſia dibuo

ma tempera, e di dolce taglio, benche da me, ne lancetta,ne raſoioſta

to ſia , per tal'effetto , giammai adoperato ; mavſato vn ferro ol

tre modo per cotalmeſtiero induſtrioſo , 8 ageuole, il quale fatto a
H guiſa

- - -
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guiſa d'wna lancetta, ma ſenza punta,davna parte ha Itaglio riuerſato a

3modo Catalano,e queſto dolce, e ſottile, molto più atto d'ogni altroin

ſtrumento in sì fatta operatione.

Le ventoſe grandi , poche volte ci ſeruono, ſe non qual hora per

conſiglio de' Medici, e meſtiero di gettarle con violenza ſopra vna

coſtata per caduta, è per colpo, slogata, per dirizzarla, e tornarla à

ſuo luogo, è perbuttarle ſopra il fegato, è milza, come più ſotto di

raſsi, le quali eſſer deono forate di ſopra, per poterle più ageuolmente

diſtaccar dal luogo, autiertendoſi a non gettarle sù la ſpina per eſſer

luogo neruoſo.

Prima di buttarle dette ventoſe,faccianſile fregationi nel luogo,non

già in tutte le parti,oue gettarſi deono,non facendo di meſtiero,ma nel

le coſcie,e nelle ſpalle folamente.

E douendo gettarſi nella ſutura coronale,ò in altra parte, doue ſieno

peli,ſi deono primieramente radere.

Non volendo nel piccarle valerſi del ferro da me accennato, per ti

more è di profondare il picco,ò di farlo ſouerchio lungo,ſi potrà ſerui

re di quello, che chiamiamo zingardola, di cui ſi trattò nel Capitolo, è

non eſſendo poſsibile con talinſtrumento di far maggior taglio del ne

ceſſario, 8 eſſendo di minor pericolo a cui non sà trattar il ferro da me

trOllatO .

Chiederà forſe alcun curioſo la ragione, perche le ventoſe primie

ramente nelle gambe, e quindi aſcendendo nell'altre parti ſuperiori di

mano in mano ſi gettano, a cui ſi riſponde, che l'intentione del Medi

co è ſempre di leuar, e diuertir prima, che vacuare, e perciò buttan

doſi prima nelle gambe vengono a diuertire, & vltimamente alle ſpalle

per diuertire, &euacuare inſieme, oltre che ſi ſchiarificano quelle più

vicine, e fanno eſtrema euacuatione, e ciò nel mal di gola fà molte vol

te offeruato. -

In quanto a buoni effetti, che dalle ventoſe naſcono, è commune

opinione, ch'euacuano il ſangue della cute, che deriuano , & at

traeno : buttate nelle ſpalle a ſangue euacuano , e deriuano , gio

uando alle febri maligne, alle ſcarantie , è angine : a gli humori,

e fluſsioni, corſi per la vita, per ſcarricar la teſta, e finalmente per di

gerirgli humori, & plettoria del corpo: e non eſſendo a ſangue, diuer

tono dalla teſta, e dalle parti vicine. Se ſi gettano nelle coſce delle

donne prouocano il meſtruo : applicate à tenconi , han virtù d'at

traere dal fondo alle ſuperficie º poſte nel fegato, iſtagna il ſanguevſ
:: - CCllte
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cente dalle narici, hauendo virtù di diuertire, come anche nello ſpute

del ſangue.

Attenda dunque il Barbiero con ogni eſatta diligenza agli aumerti

menti dati, che l'Vſardiligentementequeſta arte quanto portabenefi

cio all'infermo,tanto cagiona in lui riputatione- –

º i

- - - - - - - - - - l
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Non volendovſar i ferri già detti ſi può tirar ſangue con le Magnotte

la quantità del dotte medico ordinata ſenza il ferro.

º , -. Modo
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Modo d'applicare i Galli, i Piccioni, i cagnoli, e le Ranocchie

per li mali della testa. Cap. XXIX.
-

-

Rima, che per maligne febri, per dolori, è per altra

infiammagione vengano queſti animali alla teſta appli

il cati, ſi bagni il luogo convna ſpugna imbeuuta nel vie

il no caldo, è pur ne difenſiui, per tal effetto ordinati, e

- -. quindi ſi rada applicandoui vltimamente il Gallo, a cui

ºdato, prima daprirlo, qualche percoſſa convnaver

ga, tel metterai tra le ginocchiaben ſtretto , e tagliato convn coltel

lo acuto, e di buon taglio per la ſchena, il porraideſtramente sù late

ſta dell'infermo, quiui mantenendolo caldo quanto ſia poſsibile, ſopra

ponendoui vn panno mediocremente caldo, e raffreddato il Gallo ſi

aſciugarà la teſta, Se vi ſi applicarà difenſiuo, è altro medicamento da

Medici ordinato. -

I Piccioni aprendoſi per lo petto, ſi applicheranno etiandio come i

Galli: i Cagnoli ſi tagliaranno per li fianchi del ſimil modo applicando

ſi, &i Ranocchi ſi porranno viui legati per le gambe colla pancia ſoura

la teſta, a dirittura della memoria , ſopraponeudouivn berrettino di

tela facendouele ſtare ſin tanto che ſi moiano . Auuertendo che ha

uendo à raderſi la teſta per diſcenſi freddi, per gotta, è per altra infer

mità cagionata dall'humido della teſta, è dall'aria, la onde habbia per

duta la fauella, ſi debba radere aſciutta ſenza bagnarla, per non accre

ſcerli maggior humidità , 8 per darli maggior ſentimento, quindi ſe

gli applicheranno i detti animali, è i bottoni di fuoco alla ſutura coro

nale, e dietro il collo, è la padella infocata; laquale per ſomiglianti di

ſcenſi di teſta nel mezo à punto di eſſa, è ſolito d'applicarſi, è pur le

pezze nell'acqua vita bagnate, è la bombagia, è ſtoppo ſottile , con

vna candela acceſa, ma ſopra il tutto ſtimo la padella oltre modo

gioueuole ; non pur infocata, ma col fuogo dentro, pertanto ſpa

"º l'infermo faccia collateſta alcun moto, è che gli torni la
e a « - - : - - º ,

-

-
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pell’applicatione de pulmori. cap. Xxx. ,

i Nfinite ſon le gratie, che l'eterna clemenza all'huomo

º è di concedere degnato, la quale ſol per noſtro ſeruigio

S3% tante varietà di coſe ha voluto creare, coſe tanto diffe

renti, quanto ſalutifere,e tanto di ſalute, quanto di ma

i rauglia, come à punto è l'effetto, che dal pulmone è

prodotto, che nella frenetide, è infiammagione del ce.

rebro di tantogiouamento è cagione,perche purgatoſi prima il corpo,

e fattoui primieramente i rimedij dalla humana induſtria è ciò ritroua

ti, ſe ne riceueindubitatamente la ſoſpirata ſalute. -

Sono adunque i detti polmoni d'ineſtimabile beneficio negli accen.

nati affetti, 8 di eſſi miglior ſon quei d'Agnello, è di Caſtrato, come di

calor più temperato degli altri, S all'humano temperamento confor

me,e che più ageuolmente sì fatto morbo riſoluono.

Queſti di due maniere applicati vengono, perche eſſendo l'Agnello,

òlCaſtrato nel medeſimo punto veciſo, ſi dee auanti il paciente per

mezzo il petto diuidere, e mezo il polmone, toltone la canna di eſſo,

verrà coſi caldo caldo poſto nella teſta dell'infermo, e proprio nella ſo

tura coronale, ſopraponendouivn caldo panno per mantenerlo in ca

lore,ma prima, è radendo il capo, è tagliandoli i capelli a punta di for

bici, e poi applicar ſopra la memoriai medicamenti già detti, per ciò

she eſſendo la maggior parte delcerebro nell'anterior parte del capo,

& per la ſotura coronale,miſto nel calore, collatemperata humidità del

detto polmone, e rarefacendoſi i pori dellacute, vien nel cerebro co

municato, e conſeguentemente per inſenſibile traſpiratione sì fatto

morbo riſolue- - - -

Ma ſe perventura sì fatti animali hauer non ſi poteſſero, ma ſola

mente ipolmoni di eſſi, che freddifuſſero, ſi prenderanno due di quel.

li, e toltone ſimilmente la canna, e bagnati nella decottione di camo

milla, di beleloto, di feno greco, 8 d'altri antidoti ben cotti, che dira

refare, e di riſoluere han mirabilmente virtute, sapplicherà primiera

mente l'wno, e poi l'altro sùl detto luogo, ſopraponendouiſimilmente

vn panno caldo, per conſeruar il calore, facendo ciò più d'vna volta,ac

ciò che ſi riſolua à fatto, nè alcun aitanzo rimanendoui ſi laſci occaſio

ne almorbo da rinouarſi. -- - - -- -- -- - - - -- - - - - - --

ADé:
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De Sedagni, è Rettori, è Fontanelle, è Cauteri, coſi raria- -

-- - - i 371ente chiamate - Cap. XXXI, . . .

- - - - iº .. º -

Z Erche anche a Barbieri il far Cauterij , è Fontanel

% le s'apartiene, il trattarne in queſto Capo, per benefi

2: cio de profeſſori, opportuno a me pare . Diremo

adunque primieramente, che coſa ſia il Cauterio; po

ſcia in quanti modi ſi faccia ; quindi i propri luoghi

doue hoggi di farſi ſogliono ; in oltre i neceſſarijiſtru

menti à tal operatione ; vltimamente il modo prattico da poterlo

fare.

E il Cauterio vna manual operatione col fuoco arteficialmente fatta

nel corpo humano,per vtilità di quelli determinata, e per ſolutione con

tinua degli humori, ch'in eſsi fluiſcono ritrouata.

Si fa egli col fuoco, è attuale, è potentiale, l'attuale è quello, che

per mezo d'infocati iſtrumenti vien à farſi. Il potentiale è poi quello,

che ne alla viſta , ne al tatto ſi dimoſtra , ma dal calore del patiente

ſuegliato, dopò alquanto ſpatio di tempo ſi ſente, e queſti ſon medi

camenti cauſtici di più maniere, cioè alcuni, che profondamente cor

rompono, come ſon la Calcevergine, col ſapone, è col ſolfo acceſo,

è con l'oglio di ſolfo, è l'oglio di vitriolo, è con aglio, altri cheap

portano veſsiche, come le Cantarelle quali ſono a mio giuditio peri

coloſi , & preciſe ne corpi di mal habito, & mal compleſſionati ; at

teſo detto fuoco potentiale apporta dolore, bruſciore, & conſeguen

temente ſuol cagionar infiammagioni, reſipole, producendo attrat

tione d'humore nella parte doue ſi pone per cagione di detti medica.

menti potentiali, 8 perciò ſi dee auuertire, che ne corpi di malhabi

to, & mal compleſsionati non ſi adoperi in modo alcun'il detto foco

potentiale, il più ſicuro de quali è l fuoco attuale, eſsendo l'attione di

queſto ſimpliciſsima, e che meno offendendo le parti proſsime,i princi.

pali membri, corrobora la parte offeſa, douendo allhora il fuogopo

tentiale concederſi; quando eſſendo puſillanimo il paciente, ſi ſpauen

taſſe, l'attual fuogo vedendo. -

I luoghi in cui far ſi ſogliono i detti Cauterij ſon dodici, come nella

ſeguente figura ſi vede , cioè prima nella commiſſira coronale, ſe

condo nella ſutura lamdoide à punto ſotto il vertice dalla parte di

dietro, terzo al collo in due parti, cioè nella fontanella di eſſo trà

- , la pri
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la prima, e ſeconda vertebre, è tra la coda, e la terza vertebre, quare

to nel braccio, tanto deſtro, quanto ſiniſtro, quinto dentro l'una, el'-

altra coſcia, ſeſto alle gambe, e coſi di dentro, come di fuori, e tanto

à deſtra, quanto a ſiniſtra. Non però quelle delle gambe, ſecondo in

lungo tempo ho già oſſeruato, a quelle della coſcia ridurſi poſſano,

diſcendendo da dentro queſta il ramo crurale, il quale dal fegato pren

de cominciamento, lodandoſi le Fontanelle in eſſo fatte, per eſſere al

fegato vicine, e la parte più concaua, onde riceuendo maggior ſuper

fluità fà per conſeguenza maggior euacuatione, 8 ſopra il tutto,

per eſſer meno all'infiammagioni ſogetta , euacuando oltre à ciò nel

le donne, e dal fegato, e dalla matrice, talche quella della gamba , è

quella della coſcia ridur potendoſi, vengono ad eſſer otto i luoghi da

farui i Cauteri: ben vero è, che quelli, che più communemente, e per

maggiore ſpatio di tempo tener ſi ſogliono,ſon delle braccia, del collo,

delle coſcie, e delle gambe, come più neceſſarij, come all'incontro, quei

della teſta, riſultandone in breue l'effetto, lungo tempo non ſi manten

gono; tanto più non douendo far molta euacuatione, ma ſolamente dà

euacuare, e dà eſsiccare qualche humore, che nel cerebro foſſe; i quali

prima che ſi facciano, è di meſtiere che ſieno purgati gli infermi,eccetto

però in quelli che ſi fanno alla teſta. -

Gli inſtrumenti con cui ſi fanno, ſarà vin ferro curuo nella punta a

modo d'wn cece, il quale potrà farſi d'argento, è d'oro a compiacimen

to dell'artefice,ma il meglio ſarebbe a farlo d'oro, impercioche queſto

metallo viene a corroborar maggiormente la parte, e meno offende, il

rimanente ſarà miglior diferro, che d'argento, per reſiſtere maggior

mente al fuoco, e mantenerſi caldo più lungo ſpatio, il che il Fallopp. e

gli altri Chirurghi appronano. N

Egli è neceſſario ancora il farſi vn'altro ferro, è iſtrumento, che ſia

di ferro, è d'argento, in forma d'vna chiauetta, col forame tantogran

de, quanto poſſa darluogo a paſſarui il bottoncino d'oro,da far il Cau

terio, la quale chiatuetta dopò che ſia ſegnato il luogo dou'egli dourà

farſi, ſi ponga in guiſa che vi laſci il ſegno, e volendo farlo vicino il col

lo con la lancetta, è ſetaccio, come dir vogliamo, vi biſognano due

ferri, cioè vna tanaglia forata, come nella figura dimoſtraraſsi, 8 vn

iſtrumento acuto, della lunghezza d'vn palmo, è più, il qualetiandio ſi

potrà far d'argento,come etiandio nella figura vedraſsi. -

Or poiche della qualità degliiſtrumenti trattato habbiamo;del mo

do di adoperarli, egli è tempo a ragionare. . . . .

ti - - -- - 1Cau



I Cauteri primieramente nelle parti vacue farſi deono,ne ſi facciano

in conto veruno ne'Capi, è nel fine del muſcoli, ne in quella parte, do

de i nerui deriuano, ne per lo fine de tendoni, percioche ne luoghiva

cui de muſcoli, vi ſon le vene,in cui vi ſudano le ſuperfluità,e tocando il

capo, è l fine de muſcoli, potria cagionarſi alcuna contuſione.

Si facciano quattro dita dalle giuntura,ouero articoli diſtanti, percio.

che ſi come ſono deboliſsime parti ſi veneriano maggiormente a debili

tare, & oltre a ciò ſtando ſempre in moto farebbono ageuolmente at

trattione d'humore, &eſſendo la parte deboliſsima non potendo diſ

cacciarlo,cagionarebbe graui accidenti,come nella noſtra Patria in per.

ſona del Regio Conſigliero D. Ferrante della Quadra, s'è oſſeruato, il

quale per tal cagione moriſsi, e poco meno al Signor Aſcanio Carrafa

auuenne, che per vn Cauterio nella parte di fuori della gamba a lui fat

to,fù in eſtremo pericolo di vita. -

Il Cauterio della teſta nella coronale ſutura ſi faccia , prendendo la

mano del paciente, e ponendo l'eſtremità della mano, douetermina il

polſo trà l'vn ciglio, e l'altro sù la radice del naſo, S. premendola ſopra

la teſta, dotte andarà il dito di mezo a terminare,raderui in quel luogo i

capelli, e col bottoncino infocato deſtramente farai l'opera, calcando

colla mano il ferro, che ſi venga a romper la cute , & a profondar vn

poco il bottone. Facciaſi del modo iſteſſo nella parte di dietro, ma fà

meſtiero di trouar a punto la ſotura lamdoide, coſi da Medici chiama

ta, la quale non sì ageuelmente trouar potraſſi da cui non habbia vedu

to l'anatomie. E queſti medicar ſi potranno con butiro freſco,

i con frondi di lattuga, 8 cadutone il nero , vi ſi porrà la

ballottina , i quali Cauterij della teſta ſi fanno in

morbi acuti, come è l'Apopliſia dal volgo

gotta chiamata, che toglie i ſenſi, e'l

moto,8 in altre ſpetie d'in- -

i fermità, ch'al giuditio - -

i , di Medici s'ap- si

- partengo

- , - , - no,
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pell vtilità che ſi caua da cauteri.Cap. rrx1. e -

VON tanto il noſtro corpo è è varij , e diuerfi morbi,

(teſtimoni della humana fragilità) ſottopoſto, quanto

l'huomo iſteſſo ha con diuinità d'ingegno altretanti

medicamenti ritrouato, per fortificar la debbolezza

della ſua natura, e per diſſoluere l'intemperie di quel

la; fra quali il più gioueuole è a mio giuditio il Caute

rio, dal cautelar il corpo, coſi per ventura chiamato. Il quale forſe

dal Pioppo arbore noto ne fù marauiglioſamente inſegnato , mentre

per trarne fuori la ſoprabbondanza degli huomori, che ageuolmente il

diſtruggerebbono, gli fa meſtiero di eſſer forato vicino il piede, per cui

con perpetue ferite, quaſi per vn conſeruator Cauterio vien'egli ad eua.

cuar l'humidità in eſſo oltremodo naſcente.E adunque ottimo rimedio

e mirabile preſeruatiuo il Cauterio ad euacuare, &a deriuare tutti i ſu

perflui humori, 8 intemperie dell'humano compoſito, i quali ſenza sì

fatta diuerſione, 8 euacuatione il gettarebbono ſenza alcun dubbio a

terra , - - - - º º

-

-

si e

De cauteri del collo. cap. xxx11.
- , - i - -

fa E L collo ſi fanno i Cauterij di due maniere , l'vna

5 | quando vi ſi paſſa il laccio , l'altra quando col

bottoncino s'infoca quello, per cui paſſa il laccio, ſi fa

A rà nella fontanella del collo trà la prima , e ſeconda

vertebre prendendo tanto di quella pelle con la tena

glia, che paſſandoui il laccio non ſi rilaſſi facendo poi

quel che nella figura vien dimoſtrato. Quindi col ferro acuto la cui

groſſezza ſarà quantovna leſina infocatolo ſi paſſarà per lo forame del

la tenaglia, e per la carne paſſandoui toſto, e deſtramente vn laccio

di ſeta cremeſina col puntale ben lungo , perche più ageuolmente l'V-

na, e l'altra parte egli paſſi, applicandoui ſubito che ſarà paſſato vn po

co di ſtoppa bagnata nell'albume dell'ouo sbattuto . ll dì ſeguente vi

ſi porrà nuonobutiro freſco, e frondi di lattuga continuando per quat

tro, è cinque giorni, quindi potrà medicarſi col ſopraporti"
- - r l IllO

-
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diſino convna fronda d'edera tirando mattina, e ſera alquanto illac

cio, &annettandolo ſi torni al ſuo luogo, facendo ſempre il medeſimo

fintanto che per biſogno dell'infermo vi ſarà paſſato il laccio.

Et volendo farlo colbottoncino ſegnarai convn poco d'inchioſtro,

è altro ſomigliante il luogo trà l'vna, e l'altra vertebre, ſi come del far

Io collaccio ſi è dimoſtrato: ſegnato che ſia vi porraivna pezzabagna

ta in acqua di roſe, 8 in aceto, che ſarà per vietare alcunainfiamma

gione, e fuſsione, della cui pezza ſia nel mezovnforame , e poſtola di

manieranel luogo, che per lo forame di quella ſi veda il ſegno già fat:

to, prenderai la chiauetta, 8 poſtola ſul ſegno con l'altra mano vi

porraideſtramente il bottoncino infocato di modo, che rompa la cu -

te, il che fatto vi appliccherai l'albume dell'ouo, come di ſopra è dete

to ; il dì ſeguente ilbutiro, medicandola per diece giorni, finche

Peſcara è cader nevenga , ponendoci poi che ſarà caduta , vna bal

lottina di cera quanto vn granello di pepe, ſopraponendoui vn pan

no di lino col butiro, e frondi dilattuca, come di ſopra s'è detto, e

ciò per lo ſpatio di tre giorni - quindi ſi faccia alquanto più grande la

ballottina, accreſcendola di giorno in giorno, ſin a tanto che venga al

la groſſezza dºvr cece, e ſi leuarà poi il butiro, medicandoſi ſolamente

con pezza, e fronda, à pur con carte di rottorio, e fronde: e così fatto

modo di Cauterij nello ſtato di Toſcana è tanto in vſo, che ſi fanno ſin

a fanciulli, toſto che ſieno vſciti alla luce; concioſia che deriuando,eua

euando, e diſſeccando gli humori della teſta impediſcono l'epilepſia, è

qualunque altra infermità da quelli dipendente, facendoſi egli per lo

più tanto nel ſiniſtro, quanto nel deſtro braccio, purche non vi fuſse

alcun difetto, è di paraliſia, è di fluſsione habituata , che in tal caſo

dourà farſi nel braccio non offeſo, S. eſſendo per ventura il paciente

di natura mancino, ſi potrà fare nel deſtro braccio, come meno eſſer

eitato, e per conſeguente men ſoggetto alle fluſsioni, concioſia coſa

che il moto, è cagione d'attrattione, e quindi ſi fà al ſiniſtro braccio,

non eſſendoui occaſione deſudetti impedimenti, il cui luogo è proprio

uella ſine del muſcolo, da Fiſici chiamato Alandoide, ch'è nel vacuo a

punto nel fine del detto muſcolo, come nella figura vedraſſi, per cui

diſcende la vena della teſta, nella quale concorrono le ſuperfluità, che

ſonoin eſſa, laonde in tal luogo farſi dee. Si fà etiandio nelle coſcie

nei vacito della parte di dentro quattro dita ſopra il ginocchio trà 1'vir

muſcolo, e l'altro, auuertendo che nel ſegnarſi, 8 infocarſi il luogo,

due il paeiente tener la gamba diſteſa per linea retta, accioche tor

- - - - I 2 cendo
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cendo quella non vengano i muſcolietiandioatorcerſi, ma dimoſtrino

il vero luogo, che non poſandola perdrittura potrebbe il Cauterio far

ſi nel muſcolo con dolore, 8 danno del paciente . Equeſto rottorio

ſuole egli farſi tanto nell'una coſcia, come nell'altra, quantunque per lo

più nella deſtra ſi faccia, ſtando ella per dirittura, 8 più proſsimo al fer

gato , come anco alla madre segli faraſsi alle donne, quando però

non vi ſarà alcun impedimento , come del Cauterio del braccio s'è

detto, e come per farli perfettamente nel Cap. 32. ſe n'è moſtrato il

modo - - - - - “. - - º -

Faſsianco nellagamba dalla parte di fuora, il cui luogo , e quat.

tro dita ſotto il ginocchio trà l'orto, el muſcolo nel vacuo, che tra i va

no, e l'altro ſi vede, auuertendo che ſe foſſe neruoſo il luogo, è coſima

cilente, che i nerui foſſero d'impedimento, che ſi faccia più toſto nella

coſcia, che nella gamba, come innanzi s'è detto, e facendoſi nellagam

basoſſerui il modo iſteſſo, e trouato che ſi ſarà il ſegni, e ſi faccia nel

modo già detto. i - - - - -

s Faſsi ancora dalla parte di dietro , maſsimamente alle donne , il

cui luogo è ſotto il ginocchio dalla parte di dentro nel vacuo trà il mu

ſcolo, e l'oſſo dellagamba , e queſto può farſi tanto nella parte de

ſtra, quanto nella ſiniſtra, ma per lo più nella deſtra non eſſendoui

però alcuno degli impedimenti di ſopra accennati, e tanto nel farſi

quanto nel medicarſi potraſsi non pural CapoXXXI ricorrere , ma

alla figura, che per maggior chiarezza di quel che ſi tratta da noiseſ

pone ; poſtouietiandio il nuouo iſtrumento da me più volte prouato,

nauendo ſpeſſe fiate veduto per poca viſta del Chirurgo , è per poca

fermezza della mano, è per non poterſi tenere il braccio del paciente

in mano, è per la puſillanimità dell'infermo offendere coll'infocato

bottone l'infermo, 8 in vece di beneficio recarli danno , quindi è

di meſtiere, ch'il Chirurgo, è Barbiero tenga con la ſua manſini

ſtra il braccio, è gamba dell'infermo , accioche non erri, ſegnan

doprimierameute il luogo, e ponendoli poi la piaſtraforata, e ba

gnata, come s'è detto, legandouela con due naſtri, è cordelle,

come nella figura ſi vede ; la qual piaſtra può farſi a giuditio del Bar

biero, sì per li figliuoli piccoli, come per li grandi, potendo farla

intornoa quattro, è a cinque dita larga, accioche ſeruire ella poſſa

per la gamba, e per la coſcia, e ſarà ellabuona di qualunque metal,

lo ſi ſia. i

sopra ogni altra coſaauuertendo, che dopò fatto il Cauterio non si
-

- )
-

-
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| habbia fretta a metterui il cece finche non ſia leuata di quellouti

ſcarabianca, neviappaia bianca la carne, ma del tutto roſſa, perche molte fiate per eſſere il paciente frettoloſo in metterui pº

bottone, ne ſon deriuate l'ereſipele. Dee per ciòme

i dicarſi per due giorni , come di ſopra fà accen- :

nato prima di metterui il detto botto- 3

- ne , ne ſtringer mai ſouerchiamente i
il legame, ma di paſſo in paſſo, -s

ch'altrimente potrà naſce- º

il i re l'ereſipole come -

gi s'è detto. .-
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A. Sutura coronale. B. Sutura Lambdoide. C.Trà la 1.& 2.vertebra

D.Trà la 2.8; 3.vertebra. E.Nel fine del moſcolo Epomide. F.Nel.

le cauità interiori della coſcia. G.Sotto il ginocchio nella parte caua

interiore. H. Quattro deta ſotto il ginocchio nella parte eſteriore
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per efficatori. cap. Xxx111.

a i

E sſendo l'Huomo di quattro Elementi temperati in

º qualità, 8 in miſura compoſto, come i filoſofivo

gliono, trà tutti gli animali egli è temperatiſsimo , e

| per lieue cagione viene a diſtemperarſi, fatto a mille,

º lei e diuerſe inſirmità miſerabil ſoggetto, delle quali alcu

ºne ſono ageuolià curarſi, altre malageuoli à trouarui

medicamento , è con eſtremi mali ( ſecondo l'opinione d'Hipocra

te) con eſtremi medicamenti ſi può ſouuenire. Le cui ſpetiede mor

bida eſperti fiſici vengono a baſtanza dimoſtrati. Trattarò dunque de

gli eſtremi ſolamente, a cui per qualunque applicatione di rimedi è va

na ſperanza l'aſpettarnegiouamento. - - - - - - - - - - , -

Tentato adunque ogni modo, e ſpeſo ogni fatica per darà sì fatti

mali opportuno rimedio, ne giouandoui medicamento veruno a quei

rimedi per vltimo ricorrer debbiamo, che non per ragione,ma per ſo

la iſperienza curarſi poſſono, conforme dal ſopracitato Autore vien

anco eſpreſſo,concioſia coſa che quella parte affetta che non baſta a ſa

nar il ſangue, cura il medicamento quella che non ſi cura dal medica

mento, e ſanata dal fuoco per via di Cauterij, è Rottori come Galeno,

Auicenna, Ratis, Auenzoar, Zeofraſto, Celſo, Albethaſis, & altri inſe

flallO, i ; . . - - - - -

s Il fuoco potentiale quel medicamento, che per prima , e ſeconda

qualità è caldo, 8 ſecco in quarto gradi con facoltà di corromper, e di

rodere le parti, 8 in ſpetiele carnoſe , come Galeno delle facoltà de

ſemplici trattando eſprime. - - - - ,

Del cui fuoco più ſono le ſpetie, di cui tralaſciando alcune dal no

ſtro propoſito aliene, dirò ſolo del veſsigatorio , che vale a ciaſche

duno affetto freddo della teſta, il quale induca ſopori,ſonnolentie, epi

lepſie, apoplepſie, cathoche, e catalepſi, & altre, ſi come troppo oſcu

ramente ſotto nome d'attuali Cauterij han parlato gli Antichi; eſſendo

che in pochiſsimi luoghi, 8 forſe ad altro ſenſo inteſi hannominato i

veſsigatorij, & i rubificanti, i quali ad affetti freddi ſoporiferi, e non

à caldi, come henefidi, &à febri; perche maggiormente infiam
ſmallO - - -

Soniveſsicatori di molta attiuità caldi,e ſecchi, han virtù deuitarle
- - --- - -- veffi



vie nelle parti dalla figura dimoſtrato, i quali ſi fanno da materie

quaſi infinite, che per breuità tralaſcio. , - -

Faſi d'una particolar maniera più communemente, e da tutti i Col

legij di Medici approuato pigliando -

Cantarelle, S. Euforbio mezza oncia per ciaſcheduno leuito da fer:

mentare il pane, è criſcito coſi da noi Napolitani chiamato , che ſia

con aceto forte diſtemperato, e facendone paſta farà mirabile ef:

fetto. º º

9 Oltre a queſto ve n'è vn'altro ſimilmente ſperimentato.

Cantarelle, toltone l'ali, i piedi, e le teſte meza oncia.

Polpe di fichi ſecchi vn'oncia. - - , e fº

Graſſo, è ſogna di porcovn'oncia. i

Euforbio mezza oncia. . . - i i

Potrà farſi etiandio vn'altra ſerte di veſſigatorio pigliando mezza on

cia di Cantarelle freſce d'vn'anno, togliendone ali, capo , e piedi,

Euforbiolagrimeuoledramme due, e meza, ſeme di fameos di Leuan

te ſcropuli quattro, leuito, è criſcito oncie due in circa, e fattone pol

uere ſottilmente, 8 impaſtate con aceto ſquillitico vengano all'infermo

applicate, e ſe foſſe la paſta dura, ſi diſtemperi di nuouo col detto ace

to, & è coſa prouata. . . . - e

Dvn'altra maniera parimente egli viene a farſi cioè due parti delle

polpede fichi ſecchi, 8 vna di Cantarelle, del modo già detto, 8 al

tretanta parte d'Euforbio con aceto ſquillitico ſtemperato. Hauendo

ſempre nel metterli riguardo alla figura, ſeruendoſene, quaſi per tra

montana per non dare in Iſcoglio. La cui paſta ſi porrà in via foglia di

caulo, ſopraponendouivn piumaccio di panno di lino, elegandoſi col

le faſcie ſtringendo, quanto l'infermo potrà ſopportare, accioche te

nerlo poſſa tutto lo ſpatio delle ventiquattro hore, e rotta, che ſarà la

veſſica, ſi tagliarà con forbici, perche n'eſca fuori l'acqua, medicandoſi

poi conbutiro freſco, ò manteca, in Napoli coſi chiamata, poſta ſopra

d'vna pezza di lino , 8 eſſendouiinfiammagione, ſi porrà ſopravna
fronda di lattuca ſin che ſarà purgato il veleno. i i

Ma prima di farſi il detto medicamento ſi fregarà il luogo con vn

panno di ſcarlato, è che ſia roſſo, è pur con telagroſſa, 8 aſpera,il che

s'è prouato. - -

È per conoſcere s'il Veſſicatorio farà buono effetto , e non

vi ſia pericolo dell'infermo il ſegno ſarà ſe quelli purghino a

baſtanza, ma ſcorgendoſi ſecchi, è aſciutti vi è poca ſperan

za per

-
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za per l'infermo , potendo ſolamente dal diuino aluto ſperar ſoc.

corſo.

Auuertendo di non auuenturarſi a sì fatti medicamenti ſenza parer

di Medico, ch'oltre all'incorrere in mortal peccato vien anco da ſupe

riori punito.

Eſſendo ancora neceſſario, che ſia l'infermo di vigoroſa virtù; poiche

portando per ſua natura cotal medicamento dolore, e febre vien la vir

tù da quello ageuolmente allentata.

Il corpo ſia ben purgato , & auuertaſi à non farli nel principio dell'

acceſsione,ne doue ſon ſincope,e ſuenimenti d'animo, ne habbia l'infer

mo cibi nello ſtomaco aiutandolo con rimedi per la parte di baſſo ad

euacuare la feccia. -

Il luogo da far i detti veſsigatori, e tuttauia in dubbio ; vien nondi

meno da Medici aſsignato, il cui proprio è le ſpalle vicino al collo , il

quale ha da eſſere in molta quantità ponendolo ſenza toccarſi per hore

venti quattro.

Se darà il veſsigatorio molto dolore aecreſcendo la febre , el'-

infermo ſarà impatiente, è ſe cagioneranno ſincope , dee l'artefice

farne il Medico auuiſato , ne far coſa di nuouo , fuor

che nel caſo del Deliquio dell'animo veggendo

la virtù declinatta, e tanto più in

tempo di notte, 8 poten

do darſene parte

al Medi

Cos - - -

is - -

E Della
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A. Nella Sutura coronale. B. Nella Sutura Lambdoide. C.Trà la 1.8.

2.vertebra. D.Trà la 2 & 3.vertebra. E. Nel fine del moſcolo Epo.

mide. F.Sopra il corpo eſteriore. G.Nel cauo della coſcia interiore.

H. Sopra il malleolo della parte interiore.

- Della -

l

4



75

Della relaſſatione delle gengiue.

Cap. XXXIV.

I ſogliono in tal guiſa le gengiuerelaſſare, ch'identita'

hora ſe ne cadono, il che davna grandiſsima humidità

S da quelle, è dalcerebro, è dallo ſtommaco diſtillata, è

3 ai da qualche caduta, è da percoſſa di pietra, ſuolcagie

A narſi, nel cui caſo il ſeguentebagno faraſsi, il quale ha

º virtù di ſtringere, &d'eſsiccare, aſtenendoſi però da ſo

uerchio cibo, e dal mangiar coſe che apportano, e producono abbon

danzadi flemma, & ſopratutto dal bere ſouerchiamente.

R. Legno ſanto, & maſtice onc.2-boloarmeno onc. 3. balauſti galle

di cipreſſo N.3.ſcorze di granato onc.4.piletro,3 galle di leuante N.5.

mortelle, lentiſco, roſelli,e bogliti con lagrima perfetta,fin che ſcemi la

terza partetenga la detta lauanda in bocca, che per quattro, è cinque

giornicontinuandola, ſarà guarito, 8 non volendo farſi detto bagno,

ſi componga la ſeguente conſerua , di cui s'hauerà grandiſsimo ho

InOre ». - - - -

Et volendo adoprar acqua diſtillata, 8 perfettiſsima , ſi potrà

pigliare pigne groſſe quanto ad vn ouo, galle di cipreſſo balauſti,

cime di roſtine, lentiſco tutte vnite inſieme, però che le pi.

gne ſiano verdi, Se aperte per mezzo, 8 l'altre

coſe vnite , tanto dell'wno, quanto dell'al

tre , ſi poneranno in lambicco , 8

ſi diſtillaranno , qual poi

s'adopera --

fred- - -

da

ceK -2.

-



conſerua da coſtringere le gengiue, e firmar

li denti.

R. (-vorno di ceruo bruciato. X

Lapiſematitis.

Coralli roſſi.

Maſtice bianca,

Sandalo roſſo meza oncia.

Scorze d'incenſo.

Scorze di mirabolani citrini.

Sangue di drago fino. -

. Rubia di Spagna di tintori.

Terra ſigillata di Leuante.

3. dramme per ciaſcheduna coſa:

;

Balauſti di Leuante. –

Calamoromatico - -

Piletro di Leuante,

Tabacco.
-

Sarcacolla.

Galle di Cipreſſo, --

Roſelli. vna oncia per ciaſcheduna coſa. - -

Radica di Roſmarino bruciata, e poſta in infuſione nel vin greco, e

poi aſciugata all'ombra.
-

Tanto dell'wno, quanto dell'altro a giuditio del Barbiero, delle quali co

ſe fatto poluere, e piſtate ſottilmente per ſetaccio, ſi metteranno in in

fuſione per 24-hore nell'acquavite, e ſeccati poi all'ombra, ſi piglierà

ſciroppo di mortella, e di ſorbo, e vi ſi incorpori le dette polueri , ma

fieno li ſciroppi ben cotti prima di ſtemperarui le polueri , accioche ſi

poſſa tener lungo tempo la conſerua, maſſime facendone quantità,che

io di queſta maniera l'hò conſeruato due anni ſempre col colore, e del
l'odore medeſimo.

Il modo di adoperarla detta conſerua, el prenderſi vna pezza di li

no, eſtendendoui quella di ſopra, ſi porrà la ſera nell'andarſi a letto ſo

pra la gengiua offeſa, auuertendo che a niuna conſeruaſi richiede odo

re fuor che a quella che faſſi per imbiancare, atteſo nell'altre, è più to

ſto di nocimento, che di beneficio, douendo il Barbieroti degli

Odori ,
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odori, e nelle liſcie, e ne ſaponetti; ma nen già nell'infermità delle gen.
giue, e de denti. , - , - re -

Nel dolore etiandio delle gengiue, doue è concorrenza di materia,

hò prouato eſſer di grande vtilità le ſcorze del legno ſanto di onc. 3. e

poſte in infuſione nell'acqua di ciſterna per hore 24. prender in bocca

per quattro, è cinque volte della detta acqua, purgato però primie

ramente il corpo del paciente. - -

Del tufo , e delle macchie de denti

Cap. XXXV.

|Ccorre il più delle volte , che da vapori , che dallo

ſtommaco aſcendono , ſi facciavn certo limo, come

nello ſuegliarſi la mattina ſi può vedere, che fregando

: convn panno i denti , ſi vede rimaſa in eſſo ; la onde

ſi deono ciaſcuna mattina convn pannoruuido frega

re, & annettare, perche non eſſendouila perſona au

uertita, e facendone poco conto, ne rimarranno i denti macchiati , e

convn groſſo tufo, cagiona ſpeſſe volte che ſi corrompano, e finalmen

te ſe ne cadano, la onde è neceſſario ch'il diligente Barbiero coi ferria

tal'effetto deſtinati , venga deſtramentea leuar detto tufo , &a toc

car la gengine, e tolto che ſarà, v'applichi la conſerua già detta, il

che fatto, e volendo toglierne via le macchie , potrà diuerſi rimedi

egli vſare; e ben che alcuni v'adoperano l'acqua del ſale; altri quella da

partire; altri quella di ſolfo, niuna di queſte a me aggrada, perche ſonº

atte a rompere, & a ſcarnarla gengiua s perciò in quanto a me altro

che la conſerua , è la poltiere da me compoſta, non ſoglio adoperar

ui: e perciò hauendo liberamente a beneficio di tutti queſta communi

cata; voglio etiandio la poluere con ogni affetto dimoſtrare ; & è la

ſeguente. -

Porcellana fina traſparente, che nel romperſi moſtri bianco, e non

roſſo il taglio ; impercioche nella roſſa v'è miſturata altra creta non

buona, Porcelluzze di Vinetia , Porcellana di Lucca fina traſparente,

coralli , corno di ceruobrugiato, radici di roſmarino brugiato, e

poſto dentro dell'acquauite, e quindi aſciugato all'ombra onc. 3. per

le minute, è madreperle onc. 2. cannelle onc. 1. e ridotte in pol

uere ſi pongano vnitamente in infuſione dentro vn vaſo nell'acqua

uite per lo ſpatio di 24. hore, e preſole poi ſi aſciugheranno all'ombra,

--- - e volen
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C ido adoperarſi ſi piglivna radice di malua, è di ferola, di cui ab.

bonda oltremodo la Puglia, e bagnata la detta radica nel ſucco di

mone, l'inuolgerete nella detta poluere, fregandone identi, 3 in

mancamento della radica, ſi farà del modo iſteſſo convn

- panno di lino ruuido,potendoſi ancora della dettapol

nere far pizzette, preparandole con l'acquadiro.

ſe roſſe, e queſto è delicatiſſimo, e coloro

che ſopportar non poſſono in bocca

la conſerua, potranno di eſſa in

ſua vecevalerſi, che fa
rà il medeſimo

effetto -

(..)



Altra conſerua per imbiancare, e mante

nere i denti . - - -

Orcellucci di Venetia fini.

- P Corallo fino onc.4.

Corno di ceruo brugiato onc. 3.

Oſſo di ſepia onc. 2.

Sandalo roſſo onc.1.

Sandalo citrino onc.2.

Porcellane di Lucca traſparente onc. 1.

Calamo aromatico.

Sangue di drago eletto.

Paglietta di Leuante

Cinamomo ana onc. 2. -

Poluere di minute Perle,ò di Madreperle onc. 2.

Radici di roſmarino brugiate, e poſte in infuſione nella lagrima
OllC. 2. - - - e -

Noce moſcate onc.2. - -

Balauſti di Leuante onc.4. - -

Cigri, &granatintorum diſſoluta con ſucco di limone onc.2.

Alacca di Fiorenza al giuditio del Barbiero.

Le quali coſe poltierizate, e ſottilmente per ſetaccio paſſate per ogni

quattro oncie di poluere ſi piglivnalibra di ſciloppo, cioè oncie cinque

d'infuſione di roſelli, cinque diſciloppo di mortella, e due dirotomele,

accioche ſi mantenga, e non ſi venga a ſeccare ponendoli dentrovava

ſo di rame, è cazzuola conforme dagli Spetiali vien vſato, e fattoli dare

due bogli, e toltone la ſchiuma vi ſi porrà a poco a poco le dette polue

re meſcendoli ben bene inſieme a fuogo lento per quattro hore, è cin

que, accioche in tempi caldi non venga a sbollere, & ſtagion fredda

non ſi marciſca, e raffreddata che ſia, non moſtrandoſi di color roſſo ſi

pigli vna quarta di grana cremeſina, vna di ſangue di drago, mez'oncia

di Rubea di Spagna, e ſtemperatola con ſucco di limone al giuditio del

Barbiero, ſi che la conſerua non venga molto liquida ſi venga ogni coſa

inſieme a meſcolare, - - -

La quale s'adoperi del modo iſteſſo, che della poluere s'è detto ſenza

bagnar però lo ſtecco, è radica, è panno nel ſucco del limone, ma ſolo

nella conferuafregandone i denti. - - --

- - Ma



86

\

Del modo di ſalaſſar l'Arterie delle tempie, e lor vtilità.

- -- Cap. xxxri. - - - - -- - - - - - - -

Ome coſa a noſtro tempo moderna il ſalaſſar l'Arte

2 rie delle tempie , non l'hò voluto accoppiar inſieme

i col trattato del ſalaſſar le vene; ma n'hò voluto trattar

fil in queſto luogo, come coſa particolare, & non à tutti

Mºl inteſa.

º Edunque l'Arteria quella parte a punto che ha il mo

to come il polſo.

Vſauaſianticamente di ſalaſſarſi nelle tempie,come ſi legge negli an

tichi Autori, bencheanco alcuni moderni ne facciano mentione, nulla

dimeno non pongono il modo, ma tralaſciata poi forſe, è perche non

vi era perſona, che ſi foſſe aſſicurata di ſalaſſarle, è perche non hanno

il modo, eſſendo di tanta vtilità a corpi humani , e preciſe ne dolori

antichi della teſta, diſperati da Medici, per l'apopleſia, per cataratte

di occhi, per epileſsia, e per ottalmia, perciò mi è paruto dimoſtrar il

vero modo di ciò fare, eſſendoſene fatta molte volte à giorni miei eſ

perienza. - - - -

Il modo dunque di ſalaſſar dett'arterie ſarà in queſta maniera, poſto

1infermo di modo tale, che ſia comodo al Barbiero con far diligenza ſe

1'arterie ſieno ſolettate,e non potendo il diligente Barbiero batterla con

le dita amodo di zingardola per farla apparere, prenderà vna ſpugna

bagnata nell'acqua calda tre, è quattro volte ſopra il luogo, in tal gui

ſaverrà a ſolleuarſi, e non ſolleuandoſi, ſi potrà ſalaſſarſi come ſi fà

nella fronte, cioè col poruila touaglia al collo, come anco ſi potrà vſar

detto modo in tutti iluoghi della teſta , eſſendo queſto il vero mo

do digonfiarle vene per qualſiuoglia parte della teſta , come appare

chiaramente per la figura : ſolleuata, che ſarà, ſi potrà ferire per tra

uerſo, ben vero è, che ſi diſtenderà la pelle tenendola ferma con le di

ta della mano, cioè con l'indice, 8 col pollice, 8 poi ſalaſſarla, che

quantunque ſi troncaſſe»; non ſarà nulla, perche ageuolmente sin

carna ; ma ſe per ventura foſſe l'infermograſſo, e perciò malageuo

le ad apparire ſi potrà ſcarificare nellato dell'arteria, ſinche ſi ſcopri

rà , e ſcouerta che fia s'alzarà convna punta del taſto , è d'vnagi
- , - - - -- - --- -- - ----- - --- la,
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la , & poi ſi tagliarà per trauerſo , è troncarà come vogliamo dire

facendone vſcire la quantità di quel ſangue, che verrà ordinato, per

ſtagnarla poi così ſcotlerta, troncata , Sc ſcarificata , prenderaſsi,

la detta arteria , e ſi legarà con vn filo tanto da vma parte, quanto

dall'altra , che infallibilmente ſi ſtagnarà , ma quella , che non ſi

ſcarfica ſi può ſtagnar cometutte l'altre vene ordinarie , 8 non poſ

ſendoſi ſtagnare ſi ricorra alla ricetta dello ſtagnar il ſangue , 8 ciò

è quanto circa il modo di ſalaſſar l'arterie, douerà oſſeruarſi.

-

Modo di ſalaſſar la vena Giugulare, º ſue vtilità.

Cap. XXXVII.

I Alb
5 Z A vena Giugolare, è quella che aſcende da dentro

s º il petto, & per lo collo, 8 ſi diſtende per la faccia,

º N & per l'altre parte (come ſi è detto nella notomia del

le vene ) & nella figura de luoghi, doue ſi ſalaſſano

È | le vene, ſi dimoſtra queſta anco d'aprirs'vſaua a tem

po antico , come s'è detto dell'arterie; la quale è vile

al mal della gola detta ſcarancia agli effetti della bocca, per lo cancro

delle narici, 8 per l'eſcreſtie ſi fà da dentro detta communemente poli

po, vale anco alle apoſteme della faccia, 8 al cancro di quella, 8 a mol

te altre, che per eſſer breue tralaſcio.

Il vero modo di ſalaſſarla è queſto, ſi porrà l'infermo nel ſito co

modo da poter agiatamente far l'opera, al quale ſi farà gonfiar la

faccia con la bocca ſerrata, come segli ſoffiar voleſſe, è pure ſi

porrà vn naſtro , è zagarella al collo, 8 proprio vicino la gola,

ſtringendo alquanto moderatamente , 8 anco gonfiando la bocca,

come s'è detto di ſopra , ma ſe per ventura non poteſſe ſoffrir detta

ligatura , potrà ligarſi con vna touaglia ſotto l'ale d'intorno, ſtrin

gendo quanto ſi può , & gonfiar anco la bocca , che riuſcirà ſenza

dubio, facendo forza , 8 ritenendo il fiato quanto più può , accio

che la vena appariſca bene, 8 tra queſto mezo il diligente Barbiero

con deſtrezza diſtendendo la pelle con le due dita, come dell'arte

rie s'è detto, deſtramente ſalaſſarà detta vena , conforme ſi fà di tutte

l'altre , benche alcuni poneuano due lacci ſtretti moderatamente l'.

Vaſopra, el'altro di ſotto, nulla dimeno non può riuſcir tanto bene,

- - --- --- --- ------ --- L nela
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ne la vena può vſcir fuora à baſtanza, come di ſopra s'è detto, &

eſſendo ſommeſſa ſi potrà far l'iſteſſo dell'arterie già detto battendole

con le dita, è con la ſpugna intinta nell'acqua calda, hauendoui molta

certezza per eſſer queſta vena molto pericoloſa nello ſtagnarſi, però

auuertiſca à tutte quelle coſe dette ne capitoli delle vene ordinarie à

ſalaſſarſi, 8 chiltaglio non ſia profondo, che non ſi potrebbe ſta

gnare, e particolarmente ſe trapaſſaſſe dall'una parte, all'altra, at

teſo che ſi ſoffogarebbe per la quantità grande del fangue, è morireb

be per la ſetierchia ſoffogatione di quello , ma ſuccedendo alcuna

coſa di queſta , ch'Iddio non voglia ſi ricorra alla ricetta dello ſta

gnar del ſangue da me compoſta , ſeruendoſi ſpetialmente del Cal

CaIltC ,

Della conuenienza trà il Barbiero, e il Medico nelle prime cure

deferite. Cap. XXXVIII.

-

a Il Barbiero per dir così, per la parte del ſanguinare non

altro che miniſtro del Medico, poiche ciò che il dotto

Medico col giuditio propone ; il diligente Barbiero

con la mano adopera, e diſpone , 8 ſe pure tal non

è ſempre per elettione il vien ad eſſere almeno per ne.

ceſsità , 8 per conueneuolezza, ciò dico perche egli

ſuole occuparſi in ſeruigio degl'infermi per proprio meſtiero, 8 il Me

dico ſuole ne' caſi fortuiti , & nelle ſciagure ſubitane , tal volta nel

le ampie Città interuenire : mail diligente Barbiero, è quaſi viniuer

ſaliſtrumento di tutte le cure , poiche nel piccioli caſtelli , 8 nelle

ville oue difficilmente vi ſono dotti Medici ; egli con l'abito, che l'ar

te ſua richiede , ſuppliſce ad ogni difficultà , & cura ogni morbo,

che ne corpi indiſpoſti auiene , anzi ſono talmente ſimili queſti due

meſtieri, che nel Regno di Francia vi ſono i Barbieri giurati, che

medicano non altrimenti che i Chirurghi , 8 anco adoperano tutto

ciò , che a coloro ſi conuiene , come anco in Spagna , 8 nell'Italia

tutta : ma per dir dei noſtri , queſti medicano anco eſſi con licenza

de Protomedici , è dell'almo Collegio di Salerno, 8 perche eſſi con

l'opportunità dell'officina , è vegliam dir bottega, d'ogni tempo

soffrono al ſeruigio de languenti , onde autiene, che ſiano richie

ſti, & all'altrui caſe menati a medicar ferite, contuſioni, rotture,
è - ſpargi
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ſpargimenti di ſangue, cadute, percoſſe varie , & finalmente altri

caſi, che all'improuiſo auuenir ſogliono, 8 perche ſi poſſa almeno per

la prima volta ſoccorrere a chi ne haurà di biſogno, egli è douere, che

non ricuſi il ſoccorrere per non ſaperſi in ciò adoperare , 8 intanto il

miſero che patiſce per troppo aſpettare il Medico (poiche non ſempre

ſi ritrouano ſubito ne biſogni ) ſi raffreddi la ferita, è sindebiliti, è

inacerbiſca il dolore, è non ſi ripari il ſangue, è languiſce, 8 ſuaniſca,

& ſi perturbi, &in ſomma ſi dilunghi l'aiuto all'afflitto, a cui di ſouue

nire dalla natura iſteſſa ſiamo richieſti. Conuenendoſi adunque alcu

na parità al Barbiero col Medico non ſarà fuor di propoſito, che noi

qui la mettiamo, 8 perciò in queſta vltima particella dell'opera tratta

remo con ſomma breuità come in ciaſcuna delle già dette occaſioni il

Barbiero adoperare ſidebba. -

Della prima cura delle ferite.

Cap. XXXIX.

NZ Rincipaliſsima parte di tutta la cura delle ferite è il pri

mo atto di medicare, è pure il primo medicamento,

& è così con moltaragione ſtimato , impercioche eſ

ſendo il luoco, è la particella ferita, 8 il ſuo ſangue

ancor caldo, ſe il principio della buona cura riceue

egli, e come il ferro, è altra maſſa, che dal fuoco, Se

dal caldo inteneriti ad ogni piacere dell'artefice ageuolmente à riceuer

ogni forma ſi diſpongono in queſta guiſa a punto l'animate parti, ben

che diuiſe, ſel Medico, è Chirurgo, è miniſtro il lor caldo conſerua,

e fomenta ; ad ogni ſuo volere può trarle. Laonde perito, & diligen

te eſſer deue colui, che la primacura delle calde ferite amminiſtra, Se

il Barbiero, che le dee talvolta trattare, neceſſaria coſa è, che appo

dotti Medici ſia verſato , 8 s'eſſer può in queſte coſe anche da coloro

molto eſſercitato. Di ciò ſono l'oſſeruationi, & le regole molte : ma

io qui trattarò di quelle che ſolo al Barbiero conuenir poſſono, che di

Chirurgo, come il biſogno ricerca, farà la parte , 8 prima offe

rendoſegli il ferito diſcernerà in qual parte ſia la ferita, 8 sella ſia in

luogo di peli veſtito, ſubito litoſerà con le forbici, non già col raſoio,

accioche non le rechi grauezza . Dopò con buon vino vecchio laui

tutta la parte del ſanguebuttata , e ſe loto, è polue, è peli, è al

tra sì fatta coſa nella ferita ſia frapoſta, accortamente laui, non tan

- L 2 to fre
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to fregando, quanto leggiermente ſollenando per mezo d'vnapezzoli

na monda, ouero di ſpugna tenera, e molle. lndi poi dibattuto il bian

co dell'ouo freſco, 8 di quella ſpuma le plagellette di ſtoppa ſottile, 8.

i pluccilli, 8 taſtolini intinti, accomodati ſecondo la grandezza, 8 la

figura della ferita, adatti, Scaccomodi: ma ſe i labridi queſta in alcu

na parte rinuerſati, ſuolti, e dilargati ſiano con le dita della mano leg

geriſsimamente gli ridurrà a ſuo luogo in quella miglior maniera, che

per lui potraſsi : & eſſendo dal Barbiero ſcorto in qual parte ſia la feri

ta, ſiauuerte poi, 8 miribene la qualità della ferita, 8 ſua impreſſio

ne, ſe gagliarda, è lieue con l'Vſo degl'accomodati taſti; perche ſe nel

la teſta ſarà la ferita, con l'oſſo ſcouerto, S. ſpecialmente con intacca

tura, è rottura, è introceſſione d'oſſa, è altro sì fatto incidente, in tai

caſi l'induſtrioſo , 8 prattico maeſtro dee ſapere che la largura ſerue

molto all'operare futuro de Chirurgi Medici per mezzo di ferri , 8 di

leue, & altri tali ſtromenti, perciò che procurando anzitempo detta

commodità del medicare, deue i taſtolini, 8 i pluccilli per le bande al

quanto metter gagliardi, 8 quelli con le plagellette coi piumacci, 8.

con le legature di poi future conſeruare. Delle quali legature dourà

etiandio eſſer perito: percioche ſecondo i luoghi, è ſemplici, è doppie,

ò d'vn capo, è di due capi, è di quattro ancos'auuolgono, 8 doue con

appendicoli, 8 giunte, che rattengono, 8 douenò; mi reſtarebbe ſo

lo a dire del dar de punti, quando la ferita il richiede: ma non ar

diſco, 8 mi ritraggo per tema di trapaſſare i confini dell'wf

ficio del Barbiero, 8 paſſare in quel del Medico, ben

che quei Barbieri, che hanno la facoltà di medi

care dal Regio Protomedico, è dall'almo

Colleggio di Salerno per eſſer periti,3 º i

eſperti potran ciò fare, & a co

ſtoro che maeſtri ſono non

non occorre dir nulla, - -

- perche come per

i riti molto - -

bene i

t - - il ſapran

no -

- - - -

- pella

-



pella prima cura delle contuſioni.

Cap. XXX X.

S. A a N Ono le contuſioni, è con apertura, è ſenza apertura,

difficili, 8 graui, perche per propria naturaoccupano

vi è l'apertura ſi lauerà con vino, 8 maſſime per dubio

non vi ſia dentro poltiere, è qualche brutta, è ſtrego

lamento della pietra, 8 dell'inſtrumento contundente,

è ſe vi ſia tritolato alcun pelo; ma ſe l'apertura vi ſoprauenerà, dopò vi

ſi metterà la ſtoppata ordinata ſecondo nelle ferite fù detto: ma ſe non

vi è rottura della pelle eſſendo nel capotoſi i capelli, con le forbici, è

col raſoio, ſe il dolore lo comporterà, 8 vi ſi applicheranno i panni cal

di con le foglie de cauoli anco calde; ma però non tanto cotte dal fuo

co, che perda la virtù della morbidezza, hauendole però prima ontato

coll'olio roſato caldo, ma che ſia buono. Dico ciò, percioche ſe haue.

rà cattiuo odore, è non ſia preparato con le roſe, non dee ſeruirſene:

ma chiedere dell'altro: & conoſceraſſi il buono ch'è alquanto gialletto

per la tintura, 8 taluolta anco renderà odore ſe ſarà preparato con le

roſe odorate, ciò fatto, & ontato, vi ſi porrà ſopra della poliere di ro

ſe, e di mortelle, partivguali, ſecondo l'Vſo Napolitano: ma altri

vi miſchiano del cimino, e del ſale, la quale coſa è più effica

ce, &etiandio ſicura, ebuona: ma ſe la percoſſa fà fat,

tain fronte, è in altro luogo ſenza peli ne fan

diulli è vſo metterui della mica del pane con

l'aſſentio , è col roſmarino, 8

vn poco di ſale, la qual coſa

è generale, 8 ſolita
2 tllttI s
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3. - Della

più al largo, che le ferite, 8 intuonano più a dentro ſe



Della prima cura del fluſſo del ſangue

Cap. XXXXI. -

s Vanto poi al fluſſo del ſangue da ſopraueniente, acciò

che queſto poſſa reparare il Barbiero, douerà prima

i vedere onde ſorga, S. qui prima metterà il dito, è più

dita per più ſpatio di tempo, tenendolo ſopra , acciò

che raffreddato al fine, alcuna parte di eſſa riceua gru

- º mo, cioè denſamento. Il che fatto menerà ſopra pol

uere detta ſtagna ſangue, da noi poco dianzi rammemorata, 8 poſta

nella cura delle gengiue guaſte, codopò i taſtoliniinuolti nell'albume

dell'ouo, & di detta poluere, ouero bombacea ſa ſimilmente vſata, &

terzo le plagellette, cofianco adoperate, finalmente le douute, &ac

concie ligature, ch'acciò che reprimano, debbono eſſer fatte ferme,

& ſalde, 8 che il luogo riſpondente ſopra la vena, 8 ſopra i piumacci.

mi ſotto ordinati comprimano, 8 conſeruino,ſeruendo queſte per lega

tura, retentiua, &incarnatiua. - - -

il modo dibrugiare il corno del Ceruo, neceſſario molto nelle con

- ferue de denti. Cap. XXXXII.

5. I ridurrà il corno di Ceruo in piccioli pezzi convnaſe

| ga, e poſto dentro vintegame nuouo ſcouerto in vna

fornace davaſellaio, è di vitrera, vi ſi laſciarà per qua

ranta hore, che trouatolo bianchiſſimo ſenza fatica ſi

ſi potrà ridurre in polvere, la quale opraraſſi nella gui

ſa di ſopra , 8 poi ſi prepara con acqua di roſa , de

ſi riduce in pizzette. -
º - e

Modo
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Modo di fare il Calcante, come coſa neceſſaria

per il ſangue .

“TH Ecipe vitriolo quanto baſta, e piſtalegreſſamente, di

poi pigliavn tegame nuouo, & al piano di detto tega

me ſi ſpandi vna carta ſtraccia , acciò che il detto vi

triolo non ſi attacchi , e di poi poſto dentro il detto

vitriolo , dandoli foco , ponendolo ſopravna picco

la fornacella , è non hauendo quella , ſopravno tre

piede dandoli foco ſotto , ſi vederà detto vitriolo liquefarſi come ac

qua , e ſeguendo a darli il fuoco fin tanto che ſia fatto duro , &anco

ravn poco più , eſſendo il foco ſouerchio, non li fà danno, fatto que

ſto ſi leui dal tegame , & ſi piſti ſottile, 8 ſetacciatolo , 8 poſtolo in

vn pignato nuouo ſi porti alla vitrera , facendolo ponere alla volta di

" , doue pongono le carrafe fatte, 8 vi ſi laſci per 24. hore, & ſarà

attO -

Eſſendoſi trattato di molte coſe neceſſarie per li denti , hò voluto

anco dar notitia di queſta prouata ricetta per beneficio altrui.

Acqua di ſale, la quale fà li denti bianchi, º anco vale

all'»lcere delle gengiue.

Ecipe ſalgemma, il quale è il meglio ſale di tutti li al

ſi tri , parte vna, alume di rocha partevna, e meza , ſi

riducaimpalpabile, ſetacciandolo, di poi ſi metterà in

vn lambicco di vetro, cioè ſtorto atto a detta diſtillatio

ne, il quale ſia ſenza pietra, atteſo ſi ſpezzarebbe diſtil

lando, incollandouivna pezza intorno al collo, lutan

dolo di luto ſapientie, auuertendo che ſia buono, 8 fatto come ſi deue,

& dato egualmente, altramente non ſi farebbe nulla, ſi accommodi in

vn forno neceſſario a detta diſtillatione dandoli il fuoco conforme l'ar

te ricerca, vi ſi accomodarà vn vaſo recipiente conforme sà l'artiſta, 8.

finita la diſtillatione ſi laſcia raffreddare ogni coſa, Sc con deſtrezza, e

diligenza ſileui l'acqua, la quale ſi conſerui invaſo di vetro beniſſimo

ſigillata, -

E ciò
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E ciò è quanto dalla gratia di ſua Diuina Maeſtà riconoſcendo , e

dalla protettione di miei SS. Auuocati Coſimo , e Damiano di rice

uere confeſſando Io per zelo della ſalute del mio proſsimo raccolto, &

à medeſimiSanti Protettori humilmente conſecrato ſperando che eſsi

medeſimi c'han dato alla mia penna da vergar queſte carte vigore, m'-

impetraranno anche penne dopò il breuc corſo di queſta vita da volar

ne all'eterno ripoſo. - -- - - -- -

I L F I N E.
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, il Natomia compendioſa delle vene.Cap.I. cart.i

Dell'Anatomia dell'Arteria.Cap-MI. 3

è Dell'Eccellenza, e Nobiltà dell'Vfficio del Barbiero.

iS Cap.III. - - 5

- i Dell'Elettione del Barbiero Cap.IV. 6

- - Auuertimento ſecondo circa la perſona del ſagnatore, è

ſalaſſatore,e quel ch'à lui và congiunto. Cap.V. 7

Dell'atto del taglio , e primieramente come debba tenerſi in mano la

lancetta, e conoſcerſi il difetto della punta di eſſa. Auuertimento pri

mo.Cap.VI. 8

Come debba ferirſi la vena.Auuertimento ſecondo.Cap.VII. 8

Della qualità, c'hauer dee la lancetta, e del ſalaſſo a colpo di zeccarda.

Auuertimento Terzo.Cap.VIII.

Quali, & quante ſiano le vene, che nell'humano corpo per cagione de

morbi vengono aperte, 8 per quante cagioni s'incidano. Cap.IX.

I l

Doue ſtia ſituata la vena,3 la cagione del dolore, che nel ſalaſſo autuenir

ſuole. Cap.X. - - - I 5

Del ſecarvna vena per vn'altra.Cap.XI. I 6 ,

Della ſincope, che viene per cagione del ſalaſſo.Cap.XII. 17

Del ſalaſſo da farſi nella vena Safena, detta volgarmente la vena della

madre-Cap.XIII. . , - 2o

Del ſalaſſo da farſi per cura delle ſiatiche.Cap.XIV. 25

Del ſalaſſo della vena della fronte, e del ſuogiouamento Cap.XV. 27

Del ſalaſſo della vena del fegato, del modo di ſanguinarla,e dell'vtilità,

che ne peruiene. Cap X.VI. - - 29

Pºinciºne della vena commune, e dell'utile, che da quella ſi riceua.

Cap. XVII, - 33

- M Del
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Del modo di ſalaſſar la vena della teſta, tanto nella piegatura del

braccio, quanto nel tronco, come nella figura ſi moſtra.Cap.XVIII.

pi iero modo da incidere le vene delle mani, e dellorgionamento.

Cap. XIX. -
39

Del ſalaſſare la vena ſotto la lingua.Cap.XX. 43

Del ſalaſſar la vena nel labro.Cap.xx. 43

Del modo di cauar ſangue da dentro le narici con le ſanguiſughe. Cap.

XXI. - -
- -

Modo di cauar ſangue dalle narici d'altra guiſa ſenza le ſanguiſughe4,

ſa oltre modo ſalutifera per l'ereſipole.Cap.XXII. 47

Quali ſanguiſughe elegger ſi debbano, come purgar ſi poſſono. Cap.

XXIII. 8

Dell'applicarle ſanguiſughe dietro gli orecchi, e del beneficio, dei

peruiene. Cap.XXIV. - - - 52

Tel vero modo d'applicarle ſanguiſughe ſopra il fondamento, da noi

codola chiamata, e nel braccio da fanciulli Cap.XXV. 53

Per ſtagnar le vene aperte da ſanguiſughe. Cap.XXVI. 3)

Del modo d'applicarle ventoſe, e del giouamento, che da lor ſi ricette.

Cap.XXVII. 55

Aunertimenti neceſſari per l'inciſioni delle ventoſe. Cap.XXVIII. 57

Modo d'applicare i Galli, e Piccioni, e Cagnoli, e le Ranocchie per li

mali della teſta.Cap.XXIX. -
6 I

Dell'applicatione del pulmoni.Cap.XXX. - 62

De Sadagni, è Rottori, è Fontanelle, è Cauterij, coſi variamente chia

mate.Cap.XXXI. 63

Dell'vtilità, che ſi caua da Cauterij.Cap.xxxj. - 66

De Cauterij del collo. Cap.XXXII. - 66

De Veſſicatorij.Cap.XXXIII. - 71

Della relaſſatione delle gengiue.Cap. XXXIV. - 75

Conſerua da coſtringere le gengiue,& firmarli denti, 76

Del tufo, e delle macchie de denti.Cap XXXV. 77

Altra conſerua per imbiancare,e mantenere i denti. 79

Del modo di ſalaſſar l'Arterie delle tempie,e le lorvtilità.Cap.XXXVI.

8o - - - - . -

Modo di ſalaſſar la vena Giugulare,S ſue vtilità. Cap.XXXVII. 81

Della conuenienza trà il Barbiero, 3 il Medico nelle prime cure ferite -

i Cap. XXXVIII. 82
s - - . - - Della

s
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ſpella prima cura delle ferite.Cap.XXXIX. ' s è

Della prima cura delle contuſioni.Cap.XXXX. 35;

Della prima cura del fluſſo del ſangue.Cap.XXXXI. 86

Il modo dibrugiare il corno del Ceruo,neceſſario molto nelle conſerue

de denti.Cap.XXXXII. 86'

Modo di fare il Calcante,come coſa neceſſaria per il ſangue. i 37

Acqua di ſale, la quale fà i dentibianchi, Stanco vale all'ulcere delle

gengille - · - sr

il fine della Tauola de capiº
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Calcante come ſi faccia. 87

Caminar alquanti paſſi neceſſario pri,

ma d'aprir la vena safena. 2o

Capo,e ſue vene, vedi vena. -

Capolla da Latini Talum da Napole

tani oſſo pizzillo. 2.

Caſi occorſi nel ſalaſſar con pocogiu

ditio. 18.46

Caſo occorſo nel ſalaſſare al Sign. Lo

renzo di Cinabris. I 8

Al Sign. Ottauio Brancaccio. 29

Ad vna Monica. 36

Al Sig.Conſig.Camillo Villano-36

Alla Sig. Ducheſſa di Nocara. 2 I

Alla ſorella del S. Duca di Graui

Zla - 29

- Ad vn Barbiero timido. 2O

Caſo occorſo nel gettar le ſanguiſughe

narrato da Galeno. 28

-Advn Gentilhuomo del Sig. Car

dinal Geſualdo. 45

caſo occorſo nelfar pn Cauterio al S.

D. Ferrante della Ouadra. 61

Al S.Aſcanio carrafa. 75

Come ritrottato. 66

Cauterio che coſa ſia. 63

Terche coſi detto. 66

Come,e doue ſi faccia. 63.64.65

Con che ſtrumenti ſi faccia. 64.66
- - ----- - Co



come ſi faccia nel collo, -

come ſi faccia nella teſta, e per qual

male. 65

Non ſi deue fare nel braccio offe

- ci7

Come ſi vieti la fuſione ne cauteri.

66. 67

Codato nel ramo crurale. 64

Come ſi faccia nelle coſcie. 67

come ſi tenga lagamba nel ferir il

Cauterio. 67.68

Vtilità del Cauterio. 66

Celſo Autor citato. 71

Chiauetta da far i Cauteri come eſſer

debba. I 6

cinnamo canalier Romano Barbie

r0 ,
5

Cocodrillo moſtrò l'arte del ſalaſſare.

4

Codola che coſa ſia. 53

Come vi ſi attacchino le ſanguiſu

ghe. 53

Cognitione de ſiti delle vene neceſſa

ria al Barbiero. 22

Colpo della lancetta non dee eſſer mol.

to profonda. I 8

Conſerua da stringere le gengiue.

76

Da imbiancare,e conſeruare i den

ti. 79

conſole Romano Barbiere. 5

ſconuulſione come ſi faccia. 34

coppette come eſſer deono. 56

come ſi adoperino. 56

Luoghi doue s'applicano. 56

Cordella , è nastro come ſi leghi.

2O

corno del ceruo come ſi bruci. 86
-

l

T A v o L A:
66

lo

Estrezza neceſſarie al Bar

D biero. 17

Dignità del Barbiero. 5

Dita,e lor vene, vedi vena.

E

Eº: S. Giouanni eſata à ſangui

mar le narici.
47

Effuſione ſouerchia di ſangue cagione

di ſincopa. 17

P

Anciulli dºvranno come ſiſala
ſano e -

3e

7Non ſi feriſca piangendo , è ſin

ghiozzando. 3 I

?Non ſi faccia tenere dal padre,

è dalla madre nell'atto del ſa

laſſare. 3 I

Come ſe li faſcia apparente la ve

ital , 54

Faſce come ſi facciano per legar la

vena aperta. 2

Ferite come ſi medicano nella prima

Cltra ,

Ferri da far il Cauterio al collo.

66

Ferro da fare i Cauterij. 64 .

Figlie di Dioniſio teſauano il Padre.

5 - -

Fine dell'eſperto Barbiero. 5

fluſſo di ſangue nelle ferite come ſi

stagni, 86

Fon
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Fondamento come vi ſi applichi la

ſanguiſugha. 53

fontanelle vedi Cauterio.

Franceſco Baratta Medico di ſommo

valore. 36

Pranceſco Guerriero di ſingolar dot

trina. 18

fregatione come ſi faccia nel ſalaſſa

re alcun timido. 3o

Neceſſarie auanti l'applicar le

ventoſe. 58

fronte,e ſue vene, vedi vene.

Pumo delle cimici vtile alle ſanguiſu

ghe beuute, è aſceſe in sù per le

narici. - 45-46

fuoco potentiale qualſia. 71

G

G" autor citato. 1 1,17.45

I Galli come s'applicano. 61

Terqualinfermità. 6 i

Gengiue rilaſſate come ſi deono cura

re , - 75

Gio: Antonio Roſſo Barbier eminen

te e - - 6

Gio: Battista Bergazzano Barbiero, e

poeta gentiliſſimo. 5

Gio: Battiſta di Marino Barbiero, 3

Architetto ſingolare, 5

Gio: di Gaeta autor citato. I

Giulio Iazzolino chirurgo famoſo . . .

29

Hº autor citato. 11

53.

Come per ſalaſſar la fronte. 27

I fermi deono purgarſi prima di

farſi il Cauterio. 64

Infermi timidi come ſi ſalaſano .

17

Infiammagione nel Cauterio come ſi

- vieti. - 67

Irade Barbiero di Cleopatra. 5

Iſtrumenti da far Cauteri). 64

Istrumento nuouo da far cauteri,

68 -

L

abro come ſiſalaſſi. 44

L Lancetta neceſſaria al Barbie

ro.

Come eſſer dee. 8.9.27

«A lingua di paſſero pericoloſa.

9

Afronde di oliuo più atta. 9

come ſi tenga nell'atto del ſalaſſa

ºre e - 7.8

Come ſi proui prima d'incidere la

29Cºla e

Come eſſer dee per aprir la vena

d fanciulli. 54

Come per dar il taglio oue ſia get

tata coppetta, è ventoſa. 57

Eſſendo mal'atta non ſi dee tener

ello ſtuccio. 8

Lancette antiche pericoloſe. 29

Lancette di nuouo aguzzate pericolo

ſè. 29

legamento del ſangue come ſi fac
Cl4 o 22

Co
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come ſi faccia a fanciullo. 53.54

come à perſone timide. 4o

Come à corpi macilenti. 4o

Come à corpi graſſi. 4o

come ſi leghi male. 2O

Come eſſendo ſtretto cagioni ſinco

e, I

Come ſi faccia nella venadelfi

tO. 3o

Lingua,e ſue vene, vedi vene.

Luoghi doue ſi ſalaſano le vene. 11

A - -

M

Acilenti come ſi leghino per

ſalaſſare. 4o

Magnette, vedi ſanguiſughe.

Mano,e ſue vene,vedi vena,

NAarco Aurelio Seuerino Chirurgo,º

Anatomiſta eccellentiſſimo.2 I.

r

29. 33

Matrice delle donne, motiui delle ſin

cope. I 9

Medicamento per li cauteri fatti di

72ltotto. 65.66.6

Modo da bruciar il corno del Ceruo.

86

Dafar l'acqua di ſale. 87

Dafar il Calcante. 87

Moſchetta, è zingardola anticamente

vſata. 4

Muſchio non dee portarſi da Bar

bieri andando a ſalaſſar don

ºle , I 9

a -

º

- ,

Arici come ſi ſalaſano.

Con che ſi ſalaſſino. 45.51.52

Nastro, è cordella come ſi leghi. 2o,

2 I. 3 o

Com'eſſer debba . 7

Come ſi leghi d fanciulli. 54

Dopò inciſe le vene come ſi allenta.

39 .

Natura isteſſa trouatrice del modo

del ſalaffare. 4

Nicolò Gaſparrini Barbiero di Papa

Tºaolo V. 5

V

O

cchi del patiente nel ſalaſſare

deono ſtar chiuſi volti in altra

parte. 17

odori non deono pertarſi da Barbieri

ſalaſſando donne. I 9

Oliuiero Deidaim Barbiere del Rè di

Francia. 5

Orecchio come vi ſi applichi la ſan

guiſugha. 5o.52

Oſſo pezzillo che coſa ſia. 2

P
- -

- -

Teli ſi radino doue s'applicano le

ſanguiſughe. 46.49

Doue ſi fanno i cauteri. 65

Doue ſi gettan le ventoſe. 58

Pelle dura, e muſcoloſo nel braccio al

la vena della testa, 36

peri

“I) Aolo Magnoto autor citato. 1 1
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pericolo nel ſalaſſarla vena cefalica

in mezzo il braccio. 36

Nel ſalaſſar con la lancetta mal'

atta. 8

. Nel porre le ſanguiſughe alle na

rici. 45

Nel ſalaſſar il piede. 2 i

Nel ſalaſſarſenz'eſſerui alcun pre

ſente. – 2O

TNel ſalaſſarà cui è ſolito di ſuemi

re - I

2Nel trapaſſar all'altra parte i.

29072a - 8

Nell'rſar le lancette d lingua di

paſſaro. I

Nell'eſar la zeccarda nelle ven

toſe. 58

Nel ſecar le vene ſolleuate, e groſ

ſe. 29

Nel ſecar la vena Commune. 34

Nelſecar la vena della teſta. 35

“. .2Nel ſalaſſar il dito Pollice. 39

TNello sfuggire delle ſanguiſughe.

45.46 , e

Nel farſi il Cauterio al braccio.

68 -

'Nell'inciderſi per trauerſo. 36

ºpiastra bucata da far cauteri. 68

Ticcioni come sapplichino, e perche.

6 I e

TPiede,e ſue vene, vedi vena.

Tienezza d'humori bilioſi cagione

delle ſincope. 17

Pietro Dales Medico illustre. 36

iPietrº Paolo Mag. Barbiere di ſingu

lar valore. . . e 5

Piumaccio com'eſſer dee. 22

plinio antor citato. -

Trincipi neceſſari a ſaperſi da chiun.

que Dottore in qualſiuoglia ma

teria. 4

Prudenza fine del Barbiere.

Tulmone come sapplichi, e per qual

cagione. 62

R.

Ami della vena della teſta, 36

R Della Cardiaca. 33.

Della vena Caua. 2,

Iliaci. 3.

Della vena aſcellare. 2

Della vena popliſea. 2.

Della vena muſcolo. 2,

Aſcellare. º 2

Ranocchi come s'adoperino, e perche.

6 I

Ratis autor citato. 71

Ricetta per le gengiue rilaſſate. 75

Ter lo dolore delle gengiue. 76

Ter lo tufo, e macchie dei denti -

77

Ricetta dafar il Calcante. 87

Da far l'acqua di ſale. 87

Rimedio perche le ſanguiſughe non

sfuggano. 46

Perche non aſcendano per le nari

- “ Cl e

Perche s'attacchino alla vena. 49

Terche ſi distacchino dalla vena.

- 5 O

Per stagnar il ſangue della codola,

54.55

. Per la ſincope. 18. 19

per ſtagnarla vena inciſa ſotto la

e lingua, - - - A 3

N per
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Tercheba beuuto la ſanguiſugha, à

le ſia aſceſa in sù per le narici.

45.51 - -

Ter le pene non apparenti dafan

ciulli, - 53.54

Tereuitare l'infiammagione ne'

Cauteri. 66.67

Ter le gengiuerelaſſate. 75

Terlo dolor delle gengiue. 76

- S'

S" come primieramente vſa

- l'0, 4

Trouato in vece delle diete. 4

Come trottato. 4

Come ſi faccia è ſoliti pater di ſin

cope, I 9

Terche ſi faccia vulgare. 2o.21

A cui ſi deue farvulgare. 2o.21

ſcome ſia più vtile. 9. Io

come ſi faccia a fanciulli d'on'an

220, 3 o

Come ſi faccia nelle narici. 47

come ſia pericoloſo nell'atto del

tasto. - 5.6

come ſia pericoloſo in mezo al

- braccio. 36

come, e done ſi faccia per le ſtati

e Che. , 25

come ſi faccia nel tronco. 36

Come nella vena della fronte. 27

Come ſotto la lingua. 43

Come ſi stagni alle lingue. 43

A chegioui. 43

Come ſi facci alla vena delfegato.

29 . . .

come alla mano. 39

v

Come al piede. 25

Come allabro. 44

come ſi ſechi vna venapervn'al

lra. - I 6

Doue ſi faccia per lo boglimento

del ſangue. 17

Doueper la rogna. - - I 6

Non ſi deue fare non eſſendoui al

cun altro preſente. 2o

Come ſi faccia alla vena Giugola

Tre e - 8 I

Come ſi faccia in vn tempo quat

tro, è cinque. 22

Come ſi faccia nell'arterie delle

tempie. . 8o

A chegioui - . 8o

saluator di Roſa barbiero noto.

sangue come ſi ſtagni delle vene aper
ſte. 51

sangue feccioſo fonte di tutti i mali.6

Sanguefeccioſo in cui ſia. 2

sangue come ſi caui il Verno. 43

Sangue nel cauarſi dal piede vi biſo

3na acqua calda. 25

sangue più abbondeuole taprir negli

animanti. 4

sangue nelle ferite come ſi ſtagni. 86

Sanguiſughe,ò magnette che ſieno. 43

Come effer deono. 48.

Come ſi conſeruano. 48

come s'adoperino. 48

Doues applicano. 49

Terche ſieno applicate. 49

Come ſi attacchino. 49.53
- come ſi facchino, “. O

, come ſi rimedia accioche nonsfug

i gano. - 46

Come ſi gettino nelleºrº:per
-- - - pe o

l
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º . che- 48

, come ſopra il fondamento. 53

come dietro l'orecchio. 5o.52

Come ſi ſtagni il ſangue. 5 I

Santo Spagnuolo barbiero di molto

; pregio - - 5

Sedagni vedi Cauterio.

Setole del porco per ſalaſſar le narici.

47 ,

Sincope donde deriui. 17

Spaſimo donde cagionato. 34

guenimento donde deriui. I

Sufimigi ſotto le narici alle donne,

perche ſi faccia. I 9

T

-Eofraſto autor citato. 7r

Testa ſi rade nel ſalaſſar la

fronte. 27

Tiberio Malfi barbiero di ſommo in

gegno. 5

Timidi ſoggetti alleſincope. 17

Tronco naſcente dal cuore. 3.
-

P
–º

ri ina cauaperdouehdifendez

Cardiaca, è Comune, è media

donde deriua. 2

Come s'incida,e perche. 33

Terche chiamata Comune. 33

Doue termina. 33

Malageuole à ferire. 33

Come ſi tagli. 34.35

Del fegato, è baſilica quante ſia
730 - 2.

Come s'incida. 39.4o

come ſi leghi. - 29.3o

Doue termini. I 6

Terche chiamata Fontis. I 6

Della testa,ò Cefalica,ò Capitale,ò

humeraria. 2,

Terche gioui. 35

Doues'incida . 35

Come sapra. - 35

Doue termini. - 36

Ter doue ſi diffonda. 2.

Malageuole à ferire. 35

Salaſſata non paſſa la regione del

fegato. I 6

Trofonda della teſta doue termini.

2.

Cutanea ſotto la pelle del capo. 2

Safena, è della madre per doue ſi

diffonda. - 2. I I

Come s'incida. - 2o.49

Doue ſi tagli. 2 O

Modo di trouarla. 2O

Dou'è ſituata. 2O'

i Crurale perche coſi detta. 3

- Per doue ſi diffonde. 24

Iſchiade minore per doue ſi diffon
de, - . - è 2

Iſchiada,ò del gallone,e ſue parti. 3

Eprimenide,ò cutriola,doue ſtiaſi

titata. I 5

Toplitea doue ſi dilata. 3

Humeraria per doue ſi diffonde. 2

Emorroidi,ò ſtomacali quali ſieno.

Sotto la lingua. 43

Come ſi stagni. 43

TNellabro. 44.

Mamo. I I 39

Come s'incidano. 39

N 2 Sal
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saluabella doue termini. 39

quale ſia. - 39

Tiede. 2. I I

Dietro l'orecchio. 5o, 52

Giugolare quale ſia, i 81

Come ſi ſalaſſi. 8 I

Fronte, 27

Come ſi leghi. 27

Come ſi faccia apparente. 27

Come s'incida ſolleuata, e groſſa.

25

come ſi leghi prima del ſalaſſo. 2o

Come dopò ſalaſſata. 22

Come ſi faccia apparente ne fan

ciulli. 54

Come ſi poſſa aprire in vna parte

non trouandoſi in vn'altra. I 2.

I 6 -

Come inciſa per trauerſo è mor

tale. -

Vene dotte s'incidano, ... 2

“Come ſi tagliano. (8

quante ſiano. . . . I

guante ſieno del fegato, 2

Arterie che coſa ſieno. 3

Della vena Caua aſcendenti, 2

peſcendenti, 2

Anticamente ſi radeuano. 4

Anticamente s'apriuano con col

telli. -

don Archetti,ò Baleſtrini, i 4

. Con zeccarde. 4

Nel verno più naſcoſte. 3o

Mentoſe rſate del ſalaſſo. 55

º I l F

Com'eſſer deono. 56

Come s'applicano, 55

ciſi mettano è perſone timide,
- i

Doues'applicano, 56

Giuditio nell'adoperarle. 61

A che giottano. - 58

iPerche ſi cominci dalle gambe ad

applicarle. - 58

- Come ſi taglino. 57

Come ſi taglino nelle perſone care.

moſe, egraſſe. - 57

Com'eſſer dee la lancetta, è raſoia

per tagliarle. . 57

Vi s'adopera tal hora la zeccarda.

58 -.

A chegiouino. 58

Veſigatori come ſi facciano. 72

Come ſi conoſca che ſia buono, 72

Quando ſi debba fare. 68

A chegiouino. 72

Vincenzo Mazzetta Poeta, e Bar

biero di gran valore. - 5
-

- . . . . .

Z

-

Eccarda,e lorºſo. 4.9.ro.58

Da chi vſate in Napoli, , 1o

- Com'eſſer deue. .. io

Pericolo che potea ſolleuare. Io

Vſate per tagliarle ventoſe. 58

Terche laſciate. Io

Non atte à ſanguinar ſotto la lin

gua. - - lo
t - -

»

N E è



Nota del tibri stampati in Peneta da Gie: Battiſta Brigna

- - ſino l'Anno 1669.

e m.

e Irl
-

Il Calepino Paruo in 4 fol. 74

L'Epiſtole, é Euangeli in 4 fol. 62

L'Opere di SantaTereſa con l'aggiunta delle Lettere in 4 fol.1oo

FlosSandtorum in 4 fol.I.26

L'Opered'Oratio col Commento del Fabrini in 4 fol.114

Prato Fiorito, Prima,eSeconda Parte - in 4 fol.153

Prattica del Barbiero, di Cintio d'Amato Napolitano in 4 fol. 16

Arioſto in 8 fol. 34

Aſino d'Oro in 8 fol. I6

Boiardo in 8 fol. 51

Bertoldo : in 8 fol. 6

Catechiſmo Romano in 8 fol. 35

Dittionario Galeſino in 8 fol. 53

Donato al Seno in 8 fol. 7

Donato al Lettore in 8 fol. 7

Fior di Virtuì in 8 fol. 6

Grammatica Bonciario in 8 fol. Io

Leggendario delle Vergini, in 8 fol. 27

Marco Aurelio Imperatore in 8 fol. 18

Meſchin in 8 fol. 25

Onomaſtic.Laurentianum in 8 fol. 2 I

Reali di Francia in 8 fol. 34

Rime di Menon,eBegoto,e Magagnò, diuiſe in 4 parti in 8 fol. 34

Specchio Spirituale - in 8 fol. 16

San Gioſafat in 8 fol. 5

Theſoro della Dottrina di Chriſto in 8 fol. 34

Viaggio da Venetia al Santo Sepolcro in 8 fol. I2

Vita,8 Eccellenze di Maria Vergine in 8 fol. I6

Valerio Maſſimo - - in 8 fol. 26

DeſtinAmoroſo Romanzo in 12 fol. 7

Dottina Chriſtiana in I2 fol. 8

Dichiarat. della Dottrina Chriſt. del Belarminio in 12 fol. 9

Dicerie Poetiche del Caraffa in I2 fol. 18

Epiſtole di Ciceron col principio in Rame in 12 fol. 2o

Fauole di Eſopo 7 - - - - --------- in 12 fol. 18

Giardin



Giardin Spirituale. . . -

Introduttion alla vita diuota del Sales

Lettere del Gabrieli -

Ottaue Ciciliane in tre parte

Poeſiedel Preti

1Paſtor Fido

Paris , e Vienna

SetteTrombe

Teſoro della Sanità di Caſtor Durante

Tariffa da far ogni conto con tutte le Poſte del Mondo in 12 fol. 5

TorquatoTaſſo col principio in Rame

Virgilio col principio in Rame

Vita, e Miracoli di S.Franceſco di Paola

Viues

Auuiſi di buoneCreanze

Effetti di Sant'Antonio da Padoua

SEpiſtoleSelette

Grammatica Emanuel

Officio da Dezena

Giardin Spirituale

Il Taſſo picciolo col principio in Rame

Sette Salmi doppij

Affanni dell'AnimaTimorata

Abachini.

Salteri grandi

Salteri piccoli

in 12 fol. 26

in 12 fol. 18

in 12 fol. 12 e m.

in 12 fol. II

in I2 fol. Io

in 12 fol. 1o

in 12 fol. 8

in 12 fol. 23

in 12 fol. 13

in 12 fol. 6

in 12 fol. 23

in 12 fol. 15

in 12 fol. 14

in 16 fol. 2

in 16 fol. 3

in 16 fol. 5 e mi

in 16 fol: 15

in 16 fol. 9'

in 24 fol. Io

in 2o fol. 17

in 24 fol. 6

in 24 fol. 8

fol. 1

fol. 1. e mi

fol. I

, i
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